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> Il detective dell'impossibile 
LA RECENTE E MISTERIOSA SCOMPARSA DEL FILMATO DELL’ALLUNAGGIO CELA UN 


Sono in molti 

a sostenere che 
gli americani 

non avrebbero 
mai messo piede 
sul suolo lunare 
ma, per battere i 
sovietici sul piano z 
della propaganda; 
avrebbero e 
erganizzato 
una colossale 
messinscena. 


uglio 1969. Le televisioni di 

tutto il mondo stavano tra- 
smettendo le prime fasi di un 
momento cruciale per il genere 
umano, lo sbarco sulla Luna. «Un 
piccolo passo per un solo uomo, 
un grande balzo per l'umanità», 
come disse Neil Armstrong, co- 
lui che mise per primo piede sul 
suolo lunare. Tito Stagno in Ita- 
lia e Ruggero Orlando in Ame- 
rica erano intenti a commentare 
in diretta tutti i momenti dello 
sbarco. I teleschermi mostrava- 
no il modulo lunare che si po- 
sava sul terreno, uno sportello 
si apriva, veniva calata una sca- 
letta e ne scendeva l'astronauta 
Neil Armstrong. E, intanto, Tito 
Stagno commentava: “Stiamo 
vedendo le prime immagini del- 
l'uomo sulla Luna». Allepoca 
nessuno dei seicento milioni di 
spettatori vi pensó, ma se Arm- 
strong era stato il primo uomo a 
mettere piede sulla Luna, chi lo 
stava riprendendo? 


Lo scandalo esplose a Londra 
nel 1994, nella redazione del 
prestigioso quotidiano "Sunday 
Telegraph”. 

«Macché conquista della Luna: 
nessun essere umano ci è mai 
andato, sino ad ora. Gli america- 
ni si inventarono gli sbarchi dal- 
l'inizio alla fine per impressio- 
nare i russi e batterli sul tempo 
nella ricerca spaziale, marcando 
un grosso punto a proprio fa- 
vore nel clima teso della guerra 
fredda». 

A parlare così ad un cronista 
del giornale britannico fu l’inge- 
gnere californiano Bill Kaysing, 
all'epoca un settantaduenne con 
un background tecnico più che 
rispettabile, visto che dal 1956 al 
1963 fu direttore delle pubblica- 
zioni tecniche del gruppo “Roc- 
ketdyne” che sviluppò i motori 
per il progetto Apollo. 

«Quando Armstrong scese la 
celebre scaletta», continuò Kay- 
sing, «non era affatto sulla Luna, 
ma in uno studio televisivo se- 
greto nel deserto del Nevada [al- 
tre fonti parlarono della base mi- 
litare Northon di S. Bernardino 
in California; N.d.A.]. La NASA 
non era affatto sicura che unim- 
presa spaziale di questo tipo, 
complicatissima da un punto di 
vista tecnico, costosissima e pe- 
ricolosa, sarebbe riuscita. E per 
non fare una figuraccia a livello 
mondiale, decise di girare un 
finto allunaggio da dare in pa- 
sto al pubblico. Sia la missione 
Apollo 11 chei successivi cinque 
sbarchi lunari vennero sceneg- 
giati con maestria. Ma, in defi- 
nitiva, l'uomo non è mai andato 
sulla Luna. Fantasie? Niente af- 
fatto. Se osservate attentamente 
e con spirito critico i filmati dif- 
fusi all'epoca vedrete una serie 
di anomalie che fanno riflettere 
non poco. Per esempio, nelle 
foto scattate sulla superficie del 
satellite, malgrado l'assenza di 
atmosfera non si vedono assolu- 
tamente le stelle. Dove sono an- 
date a finire? In alcune sequen- 
ze, poi, gli astronauti proiettano 
delle strane ombre molto nitide 


e sono illuminati in un modo 
non riconducibile ai soli raggi 
del sole. Addirittura, si vedono 
perfettamente le ombre dei sassi 
al suolo. E infine, se analizzia- 
mo il filmato dell'allunaggio, si 
nota che i motori propulsori del 
modulo non formano crateri al 
momento della discesa. Come lo 
spiegate tutto questo?». 


L'uomo, dunque, non ha mai 
messo piede sulla Luna? I sei 
sbarchi succedutisi dal luglio 
1969 al dicembre 1972 sareb- 
bero stati, quindi, tutti girati in 
uno studio televisivo (ove un 
tecnico distratto avrebbe per- 
sino dimenticato una lattina di 
Coca Cola, visibile in uno dei 
filmati NASA, secondo i "teorici 
della cospirazione”)? Negli Sta- 
ti Uniti, secondo un sondaggio 
del "Washington Post" nel luglio 
1994, in occasione del venticin- 
quesimo anniversario del primo 
allunaggio, effettuato dall'Apollo 
11, ben venti milioni di ameri- 
cani ammisero di credere più a 
Kaysing che alla NASA. Il 5 per 
cento dichiaró di nutrire forti 
dubbi sulla veridicità dell'allu- 
naggio e il 9 per cento disse di es- 
sere addirittura «assolutamente 
convinto dell'inganno». 

Non solo, le teorie di Kaysing 
(sulle quali la CIA ha aperto un 
dossier top secret) hanno ispira- 
to al regista Peter Hyams addi- 
rittura un film, "Capricorn One" 
(del 1978, con Elliot Gould), che 
traspose la colossale montatura 
lunare su unipotetica missione 
per Marte, messa a rischio da un 
guasto dell'ultimo minuto. 

Nel 1990, una piccola emittente 
televisiva milanese, “Tivù Libera 
Lombarda’, ora non più esistente, 
fece proprie queste tesi e, nel ri- 
proporre le più celebri fotografie 
lunari, commentò: «Se si guarda 
la scena in cui Aldrin cammina 
sulla Luna si nota che la linea 
dell'orizzonte, alle sue spalle, è 
troppo bassa e troppo netta, ed 
è di un nero totale che sa più di 


INQUIETANTE IPOTESI: E SE SUL NOSTRO SATELLITE NON FOSSE MAI ANDATO NESSUNO? 
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niadeja s 
ES 


UL 
SULLA LUNA 


UNA BEFFA DA 30 MILIARDI DI DOLLARI 


LU m 
FINALMENTE H INDITA IL LIBRO CHE HA 
SCONVOLTO L'OPINIONE PUBBLICA AMERICANA 


un tendone televisivo che non 
di un cielo privo di atmosfera. E 
poi, come mai le prime sequenze 
della discesa di Armstrong era- 
no sfuocate e rovesciate e subito 
dopo sono diventate talmente 
nitide che, nell'inquadratura 
della celebre impronta di scarpa 
lasciata sulla Luna, si potevano 
persino scorgere i rilievi della 
suola? Ed ancora, visto che sulla 
Luna non cé atmosfera, come 
mai la bandiera americana pote- 
va sventolare?». 

Nel 1995, la rivista esoterica spa- 
gnola "Mas AUS che ha vendite 
vertiginose in Centro e Sudame- 
rica, pubblicó una fotografia in 
cui s'intravedeva, a lato del LEM 


CE C" 
SS de fm 


A fianco, il libro con cui 
Bill Kaysing, tecnico 
della “Rocketdyne”, 

ha accusato l’ente 
spaziale americano 

di avere falsificato il 
primo allunaggio e, 
sotto, quello di Philippe 
Lheureux, che rileva 
molte anomalie nelle 
foto rilasciate dalla 
NASA, trovandovi 

le prove di una 
possibile falsificazione 
cinematografica. 


Philippe LHEUREUX 


LUMIERES 
SUR LA LUNE 


A 


IL RECENTE ANNUNCIO DELLA NASA, CHE HA AMMESSO DI AVER PERSO LE 


A destra: chi 
sta riprendendo 
il primo uomo 
mentre scende 
sulla Luna? 


L’orizzonte lunare appare 
decisamente troppo basso, 
perché il LEM si trovi su un 
satellite. 


Sotto a destra, le fasi della 
discesa di Aldrin sulla 
Luna. L'ombra del LEM 
è nettissima, ma anche 
l'astronauta (a destra), 

pur essendo in controluce, 

risulta assai nitido. Sullo 
sfondo, la bandiera 
americana sventola. 


stagliato all'orizzonte lunare, una 
piegatura che ricordava un ten- 
done cinematografico (più pro- 
babilmente era un semplice di- 
fetto sul negativo). Ma già l'anno 
prima un'altra pubblicazione del 
mistero, l'australiana "Nexus; 
espresse forti dubbi anche su 
altre missioni: «C'è una foto 
della missione Apollo 12 che 
mostra l'astronauta Charles 
Conrad. Sul suo casco si vede 
chiaramente riflessa l'immagi- 
ne dell’altro astronauta Bean, e 
si vede, ancor più chiaramente, 
che quest’ultimo non ha alcuna 
macchina fotografica in mano. 
Dunque, chi ha scattato la foto 
a Conrad?». 


Sebbene la pubblicazione non 
sposasse completamente la tesi 
del finto allunaggio, si diceva co- 
munque convinta che diverse se- 
quenze fotografiche fossero state 
preparate a parte, simulando in 
maniera molto cinematografica 
lo sbarco, per fornire al mon- 
do un'immagine più esaltante 
della conquista americana dello 
spazio, tipica della filmografia 


Detective 25-10-06 


REGISTRAZIONI ORIGINALI DEL PRIMO SBARCO SULLA LUNA, HA AUMENTATO I SOSPETTI 


"E 


A sinistra, 
missione 
Apollo 15, 
foto AS-15- 
88-11866: 
l'astronauta 
James Irving 
saluta la 
bandiera 
sventolante. Il LEM 
sembra più grande 
della montagna. 


A sinistra, missione 
Apollo 12, foto 
AS12-49-7278: 
l’astronauta. 
Conrad si specchia 
sulla visiera 

di Bean, ma 
curiosamente 
nessuno dei 

due impugna la 
cinepresa. Allora, 
chi ha girato 


hollywoodiana. Il re- 
centé annuncio per 
cui la NASA ha perso 
le registrazioni origi- 
nali del primo sbarco 
sulla Luna, vanifican- 
do così qualsiasi verifica sulle 
anomalie filmate, ha aumentato 
i sospetti. Lente spaziale ameri- 
cano nasconde effettivamente 
qualcosa? 


Molte delle argomentazioni 
dei "cospirazionisti" sono, in 
realtà, assai deboli: la bandie- 
ra americana che apparente- 
mente sventola e non cade al 
suolo “per la minore gravità” è 
sostenuta da un'anima metal- 
lica e, checché se ne dica, non 
si muove ma viene strattonata 
dagli astronauti; quanto alla 
discesa del primo astronauta, 
venne filmata da una cinepresa 
esterna; il successivo sbarco di 
Aldrin, più nitido, venne ripreso 
da Armstrong; le ombre distinte 
degli astronauti sono prodotte 
da faretti, mentre la mancanza 


Ecco un filmato 
che non 
vedremo più 

in originale; la 
matrice è difatti 
andata perduta. 


Foto NASA AS11-40-5902: dov’è 
il;cratere;dell'allunaggio?:Come 
pmai;la:discesaidel 

eS solle 


Secondo Kaysing la missione 


Apollo 11 sarebbe stata, in realtà, 


girata in uno studio televisivo. 


del cratere lunare é per la planata 
dolce del modulo. 
Le critiche più interessanti sono 
arrivate, invece, dal francese 
Philippe Lheureux, un astrofi- 
lo con il pallino della fotografia. 
Costui, nel 2000, ha dato alle 
stampe un libro che fa riflettere, 
dal titolo “Luci sulla Luna), nel 
quale il detective del mistero, 
intelligentemente, lascia "par- 
lare" i documenti, :mettendo a 
confronto le foto rilasciate dalla 
NASA. In questo modo il ricer- 
catore ha identificáto non po- 
che anomalie; sebbene l'autore 
di questo articolo: non creda 
nella tesi del finto allunaggio 
(d'altronde, i concorrenti rus- 
si se ne sarebbero accorti e lo 
avrebbero sbandierato ai quat- 
tro venti), va detto che talune 
osservazioni di Lheureux fan- 
no effettivamente riflettere. Al- 
cune fra queste riguardano la 
missione Apollo 15, del 1971, 
che vide l'astronauta James Ir- 
ving scendere sul pianeta degli 
innamorati. In alcune sequenze 
le ombre non tornano, in altre 
la linea dell’orizzorite è troppo 
bassa; altre foto sono rovinate 
da una strana foschia, spiegata 
ufficialmente dalla NASA come 
“polvere in sospensione”, un fe- 
nomeno, questo, che non può 
manifestarsi sulla Luna, visto 
che manca l'atmosfera. In una 
foto, il LEM sembrà più grande 
della montagna retrostante; in 
un'altra sequenza H velivolo si 
staglia contro l'Appennino Ha- 
dley e si può notaré che sul ter- 
reno non ha creato alcun crate- 
re. Ma in una foto successiva il 
cratere, invece, compare. Lheu- 
reux ha sovrapposto le due foto, 
dimostrando, dalla continuità 
della catena montuosa, che si 
tratta della stessa zona: ma in tal 
caso, dov'è scomparso il cratere? 
Non vedendo anche il LEM, si 
potrebbe pensare che la gigante- 
sca bruciatura sia státa creata dal 
mezzo lunare, una volta decollati 
gli astronauti. 
Ma, se cosi fosse, chi ha scattato 
quella foto? 

Alfredo Lissoni 


L'INCONTRO TRA IL NOSTRO ESPERTO E LA CASALINGA MARCHIGIANA AVVENNE 


Una ricostruzione del classico rapimento UFO 
da parte dei “Grigi”, alieni macrocefali e dagli 
occhi senza pupilla. 


7. Lallucinante | 
esperienza di | 
una giovane 
donna che, a suo 
- dire, sarebbe | 
stata contattata | 
da diversi | 
rappresentanti ` 
di razze 
extraterrestri 


DANNAT 


Una recente immagine 

di Cristina, la giovane 
casalinga marchigiana che 
ha vissuto le esperienze 
UFO più sconcertanti: nella 
foto mima il saluto degli 
alieni da lei incontrati. 


N: april di tre anni fa mi 
trovavo a Bellaria di Rimini, 
durante un congresso dedicato 
al paranormale. Avevo appena 
terminato una conferenza su- 
gli UFO, quando fui avvicinato 
da una giovane e bella ragazza. 
Disse di chiamarsi Cristina e 
mi raccontò che s'interessava 


al paranormale assieme ad un 
gruppo di sue concittadine, 
tutte protagoniste di episodi 
alquanto "strani": comunicazio- 
ni medianiche, percezioni pa- 
ranormali, avvistamenti UFO. 
Tutte quelle donne, sposate, 
con figli vivono tuttora ad An- 
cona e, neanche fossero state 


selezionate in gruppo (un po’ 
come raccontato nel famoso 
film di fantascienza “Il villaggio 
dei dannati”), da alcuni anni a 
questa parte vivono esperienze 
che attirano l'attenzione dei de- 
tective dei rapimenti UFO. 

«Tutto è cominciato tre anni 
fa», mi raccontò Cristina nel 


corso di quell'incontro. «Ero a 
Bellaria, proprio in occasione 
di un convegno come questo. 
Era sera e mi trovavo in albergo 
con la mia amica Sabrina; lei era 
stesa su uno dei due letti che, 
improvvisamente, si spostò di 
almeno venticinque centime- 
tri. Sembrava che fosse stato un 
fatto del tutto isolato, ma quella 
stessa notte, verso le tre, feci un 
sogno assai particolare. 

«Mi vedevo accompagnata in 
una base metallica, con delle 
colonne e delle porte coperte di 
bulloni. La struttura era molto 
grande e piena di strumenti. 
C'era un “Grigio” [cosi lufo- 
logia definisce un particolare 
tipo di E.T., macrocefalo, gla- 
bro, basso, con la pelle grigia e 
gli occhi completamente neri; 


N.d.A.] che indossava un ca- 
sco. Io lo vedevo, ma lui non mi 
guardava: era come se non mi 
vedesse. Ad un certo momen- 
to, vidi una porta metallica, 
che si apriva come quella di un 
ascensore, che dava accesso in 
una stanza dove mi furono mo- 
strati, in sequenza, diversi es- 
seri, tutti chiaramente alieni. Si 
trattava di immagini reali, tridi- 
mensionali. Mi resi conto, poi, 
che al mio fianco c'era un'entità 
che mi guidava. E anche se non 
la vedevo, ne udivo la sua voce. 
Fu quella voce a dirmi che mi 
trovavo sotto la protezione di 
"Astàr: Non sapevo minima- 
mente chi fosse questo "Astàr" 

«Fatto sta che, improvvisa- 
mente, vidi dapprima apparire 
la figura di un "Grigio" con un 


Alcune tipologie aliene 
catalogate dagli ufologi: 
vi spiccano i “Grigi”, dalla 
pelle scura e gli occhi 


completamente neri. 


casco e delle lenti scure sugli 
occhi», continuò a raccontarmi 
Cristina. «Poi, come in una se- 
quenza di flash, mi accorsi che 
il “Grigio” era diventato nudo ai 
miei occhi, in modo che potessi 
osservare la sua morfologia rea- 
le: con la pelle sottilissima, per- 
corsa da un fitto sistema veno- 
so, la pelle grigiastra, gli occhi 
senza lenti scure e, soprattutto, 
senza ossa. Era come se mi stes- 
sero descrivendo l'anatomia di 
quell’essere. Poi l'immagine fu 


AL TERMINE DI UNA CONFERENZA SUL PARANORMALE, TENUTA A BELLARIA 


Sopra, la ricostruzione 
dell’autopsia a cui fu 


sottoposto uno degli 
alieni precipitati nel 


1947 a Roswell. Cristina 
avrebbe incontrato anche 
questa particolare razza 


extraterrestre. 


sostituita da quello di una pre- 
sunta creatura aliena sottopo- 
sta ad autopsia, uguale a quella 
il cui video è stato trasmesso 
nel 1995 da Rai Due [si tratta 
del filmato noto come “Santilli 
Footage” e si riferisce al recu- 
pero di umanoidi a seguito di 
un incidente UFO a Roswell, 
nel Nuovo Messico, avvenu- 
to nel 1947: oggi si ritiene che 
quel video sia stato largamente 
falsificato, N.d.A.]. Quell'essere 


aveva gli occhi celesti e la pu- 
pilla piccolissima; quest'ultima 
era, in realtà, un puntino nero 
che mi colpi per la straordinaria 
vitalità, del tutto assente nel fil- 
mato dell'autopsia». 

Il racconto di Cristina mi incu- 
riosi immediatamente. In primo 
luogo perché questa "visione" si 
era verificata intorno alle tre di 
notte, quando il sangue circola 
lentamente, il sonno è pesante 
e la capacità di reazione agli sti- 


A fianco, ecco come 
Cristina avrebbe 
visualizzato la reale 
anatomia dei “Grigi”. 
Sotto, una: razza aliena 
poco conosciuta, i 
“Grigi” dalla testa 
romboidale. 


Sotto, nei disegni di Cristina, 
l'identikit dell’alieno dalla 
forma a rettile (“Thor”) e 
dell’umanoide, con il sistema 
solare di provenienza. 


Sotto, l’alieno 
con il simbolo ` 
massonico sul 
petto e una 
specie di goccia 
sulla fronte, 
che era già 
stato segnalato 
in Sicilia negli 
anni Sessanta. 
Un dato che 
la casalinga 
Cristina 
non poteva 
assolutamente 
conoscere. 


> Il detective dell'impossibile 
IL RACCONTO DI CRISTINA È ASSAI SIMILE ALLE IPOTESI PORTATE AVANTI 


moli esterni è molto bassa (non 
a caso l’ufologo americano Budd 
Hopkins afferma che la mag- 
gior parte dei rapimenti UFO 
avvengono proprio a quell'ora, 
ossia quando gli esseri umani, 
a causa di quel sonno profondo, 
sono particolarmente indifesi). 


Ancora, stupiva che Cristina 
citasse un nome assai caro alla 
letteratura ufologica, quella del 
supposto comandante inter- 
planetario Ashtar Sheran, che 
avrebbe “contattato sin da- 
gli anni Cinquanta, medium e 
ufologi in tutto il mondo, dalla 
Germania al Brasile, dagli Stati 
Uniti fino all'Italia. 


Arrivano i rettiloidi 

Il racconto di Cristina, però, 
non finì lì. 

«Poi loro mi fecero vedere l’im- 
magine di un essere che aveva 
il viso come quello di un dino- 
sauro e la pelle color marrone, 
simile al camoscio vellutato», 
mi disse la giovane donna. «Mi 
chiesi, in quel momento, se sa- 


pesse anche parlare. Ebbene, 
in quel preciso istante percepii, 
nella mente, una voce imperiosa 
che disse testualmente: “Il mio 
nome è Thor” Il tono era autori- 
tario, enfatico. Compresi subito 
che lui era un capo». 

Anche questa seconda parte del 
racconto presentava spunti in- 
teressantissimi. La tipologia dei 
“rettiliani” che negli anni Ot- 
tanta aveva ispirato la fortunata 
serie di fantascienza “Visitors” è 
tornata in auge solo di recente 
grazie ai libri dello scrittore in- 
glese David Icke, che ne ha rac- 
colto i più eclatanti avvistamen- 
ti. Fino a quel momento, infatti, 
l’esistenza di questa ipotetica 
razza era confinata solo nell'am- 
biente degli addetti ai lavori (ne 
ha scritto, per esempio, il detec- 
tive UFO texano Derrel Sims e 
ne ha accennato la giornalista 
ufologa Linda Howe nei suoi 
introvabili libri pubblicati negli 
Stati Uniti. A parte ciò, per anni 
in Italia il materiale disponibi- 
le è stato assai raro. A questo 
punto, Cristina da dove avrebbe 
potuto attingere tutte quelle in- 
formazioni? 

Inoltre, era interessante anche 
il nome della presunta entità, 
che ci riporta all'ipotetico alieno 
“Val Thor” citato da un sacer- 
dote ufologo americano, Frank 
Stranges (uno specialista che 
negli anni Sessanta è stato con- 
sulente della famosa serie di te- 
lefilm “UFO - Base S.h.a.d.0?), il 
quale affermò che una creatura 
rispondente a tale nome avreb- 
be collaborato, celandosi sotto 
sembianze umane ed operando 
con funzioni di comando, nien- 
te meno che con il Pentagono 
(anche se, personalmente, cre- 
do assai poco ad un fatto del 
genere!). 

In ogni caso, resta degno di con- 
siderazione il fatto che Cristina 
citasse, con cognizione di causa, 
nomi e razze ignote persino alla 
maggior parte degli ufologi, ma 
effettivamente presenti nella 
letteratura straniera. 

«Sono state queste le immagini 
più chiare del sogno, che ricordo 


Detective 20-12-06 


DA ALCUNI UFOLOGI, TRA CUI IL SACERDOTE AMERICANO FRANK STRANGES 


ancora perfettamente», ripre- 
se a raccontarmi Cristina. «Poi 
vidi, sempre in rapida sequenza, 
dei “Grigi” con il viso largo, un 
essere umano vestito con una 
tunica, con una sorta di goccia 
sulla fronte ed un simbolo mas- 
sonico sul petto. E, ancora, un 
altro “Grigio” con gli occhi da 
mosca». 

Come mi disse poi, Cristina 
non si era mai interessata ad ar- 
gomenti ufologici, né aveva mai 
letto nulla in materia, prima di 
avere quella strana visione. Ma 
un fatto ancora più importante 
è che, una volta tornata ad An- 
cona, quei strani sogni conti- 
nuarono. Non solo, anche le sue 
amiche, un gruppo formato da 
otto ragazze, ebbero fenomeni 
onirici analoghi. 

Ma si è trattato soltanto di so- 
gni, di semplici suggestioni? 

In effetti, sembra quasi di ri- 
vivere il film “Il villaggio dei 
dannati” una pellicola di fan- 
tascienza americana dove s'im- 
magina che gli alieni "scelgano" 
un gruppo di ignare donne 
come madri di altrettanti ibridi 
alieni. Per fortuna, a quelle gio- 
vani donne marchigiane non è 
accaduto nulla di così invasivo 
e traumatizzante, ma è comun- 
que indubbio che, da sei anni a 
questa parte, sono tutte conti- 
nuamente e ripetutamente al 
centro di eventi non spiegabili 
a livello scientifico. 


L’alfabeto degli alieni 
Tra tutte, è proprio Cristina ad 
essere stata quella con le espe- 
rienze più interessanti. Ecco 
perché ho preferito esporre 
unicamente il suo caso, visto 
che le altre amiche sono state 
più “semplicemente” testimoni 
di avvistamenti UFO e di feno- 
meni di spostamenti di oggetti 
in casa. 

Cristina è convintissima di non 
avere semplicemente sognato o 
di essere stata vittima di un'allu- 
cinazione. 

«Ricordo che, in quella prima 
visione che ebbi in albergo, 
chiudendo gli occhi, vedevo in 


sequenza varie tipologie alie- 
ne», ebbe modo di dirmi con 
maggiore precisione la giova- 
ne donna d'Ancona. «Quando 
poi aprivo gli occhi, mi rende- 
vo conto di essere ancora nella 
stanza dell'hotel, ma quando li 
richiudevo la scena precedente 
continuava. Vedevo una strana 
stanza, all'interno di un disco 
volante, e la sequenza delle va- 
rie razze riprendeva a scorre- 
re davanti ai miei occhi. Quel 
fenomeno é andato avanti per 
due giorni, sia durante il sonno, 
sia da sveglia. Poi, qualche set- 
timana dopo, ebbi una specie 
di “flash” visto che per un atti- 
mo davanti a me comparve un 
“Grigio”... >. 

Ma Cristina é in possesso di 
ulteriori dati. Nei colloqui suc- 
cessivi che ho avuto con lei, in- 
fatti, ha parlato di quattro raz- 
ze aliene robotiche ai comandi 
di una quinta razza, spiritual- 
mente e tecnologicamente 
superiore. Ebbene, l'ipotesi di 
una razza composta da alieni 
robot e stata presentata solo 
qualche anno fa dal colonnel- 
lo Philip Corso del Pentagono, 
coinvolto nello schianto di un 
disco volante a Roswell. Non 
solo, Cristina, davanti a me, ha 
mimato il "saluto" con il quale 
gli alieni si riconoscerebbe- 
ro, un gesto — per chi scrive 
— che non è assolutamente 
sconosciuto, visto che un rapi- 
to UFO di Bergamo, parlando 
con il sottoscritto, ebbe modo 
di mostrarmelo in modo ine- 
quivocabile. 

Ma c'è di più: quando Cristi- 
na mi parlò del “rettiliano’, il 
suo sguardo sembrava vagasse 
come se fosse entrata in stato 
di trance, come se in quel mo- 
mento avesse percepito effetti- 
vamente un'entità a lei esterna. 
Questa mia impressione è stata 
condivisa, durante l'indagine, da 
altri due detective UFO presenti 
agli incontri avuti con la giova- 
ne donna marchigiana. 

Mi hanno stupito, poi, alcuni 
"geroglifici" che Cristina disegnò 
su un foglio, dopo essere entrata 


in trance, segni che ricordava- 
no molto quelli che solitamen- 
te i rapiti dagli UFO dicono di 
aver visto sulle astronavi aliene! 
All'epoca di quella mia indagi- 
ne, il serial “Taken” di Steven 
Spielberg non era ancora uscito, 
inoltre, tali segni non erano di- 
sponibili in alcun modo, né sui 
libri né su Internet, in quanto 
facevano parte dell'archivio per- 
sonale di pochissimi ricercatori 
UFO. 

Come spiegare, dunque, questa 
strana esperienza? E' escluso 
che Cristina possa avere avu- 
to accesso a certa letteratura 
ufologica d'oltre oceano, che, 
nonostante Internet, è di diffi- 
cile reperimento, persino per 
gli addetti ai lavori più prepa- 
rati. Posso solo ipotizzare che 
la casalinga marchigiana abbia 
attinto in qualche modo all'in- 
conscio collettivo, recuperando 
forse immagini archetipiche 
patrimonio comune dell'umani- 
tà. O, in alternativa, che le sue 
visioni, come pure quelle delle 
sue amiche, rispecchino, invece, 
esperienze reali di rapimento 
UFO. 

In questo caso la realtà supereb- 
be di molto la fantasia. 

Alfredo Lissoni 


Ecco come salutano gli 
alieni: a sinistra, secondo 
un rapito bergamasco 

(il cui caso è inedito), a 
destra, secondo Cristina. 


Sopra, l'alieno dalla 
testa a rombo, visto da 
Cristina, a confronto con 
l'identikit di un alieno 
visto negli Stati Uniti da 
diversi rapiti 

UFO e, a fianco, 

il confronto tra 

l'assai poco 

noto rettiloide 

avvistato nel 


North Carolina, 
nel 1988, e 
l’alieno “Thor” 
visto da Cristina. 
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Di Andrea De Marinis* 


Come da più di vent'anni, anche l'estate scorsa 
ci ha regalato una nuova emozione prove- 
niente dai campi coltivati dell'Inghilterra e 
del resto del mondo: i Crop Circles (Cerchi 
nel grano). Anche quest'anno i primi ritrova- 
menti sono avvenuti appena la coltura scelta 
per il pittogramma aveva raggiunto una altezza 
adatta, in aprile; qualcun altro in maggio; in 
giugno per contare l'apparire delle formazioni 
non erano più sufficienti le dita di due mani. 
Luglio è stato il mese di maggiore attività dei 
Circlemakers; ad agosto non si sono contate 
piü di dieci formazioni; forse a causa del clima 
arido per la mancanza di piogge e la conse- 
guente anticipata maturazione del grano, che 
ha obbligato a mietere il raccolto con diversi 
giorni d'anticipo. Aggirandomi nei dintorni 
dell'antica cittadina di Avebury, tra le colline 
di Alton Barnes e nei dintorni di Stonehenge, 
luoghi dei maggiori e più numerosi ritrova- 
menti di cerchi nel grano, ho toccato con 
mano i prodigi della misteriosa anomalia. È 
stata solo la mia seconda esperienza ‘sul 
campo’, o meglio nei campi. Come l'anno 
passato, appena arrivato nell'area con maggiore 
concentrazione di cerchi mi sono sentito nel 
posto giusto, a fare la cosa giusta. 

Una sensazione di sicurezza, 
una sorta di certezza, univa 
la mia strada personale 
a quella di altri 
che, giunti 
da 


I CERCHI DELL'ESTATE 2003 


LA TESTIMONIANZA DIRETTA DI UN RICERCATORE ‘SUL CAMPO” 
DOPO UN'ESTATE IN CUI | CERCHI NEL GRANO SONO APPARSI ANCHE IN ITALIA, 


tutte le parti della Terra, erano lì per la stessa 
ragione: capirne qualcosa di più. Entrare, se 
si ha la fortuna, in una formazione appena 
comparsa; assaporare il fascino di trovarsi in 
un luogo diverso da qualsiasi altro, dove 
nessuno è mai stato prima, dà emozioni 
uniche. Respirare l’aria carica di speciale 
energia, calpestare un soffice e compatto 
tappeto di spighe di grano dolcemente ada- 
giate al suolo, aggirarsi in un intreccio di 
forme geometriche che è difficile compren- 
dere dall'interno della formazione, può pro- 
vocare lo smarrimento della percezione spa- 
ziale. Incontrare persone, scambiare con loro 
impressioni riguardo alla particolare circo- 
stanza in cui si è immersi, per poi sfociare 
nei discorsi più inaspettati, annulla lo scorrere 
abituale del tempo. Andare a fondo, investi- 
gando sul loro significato, cercarvi un messag- 
gio celato, per me è la via maestra per acco- 
starsi a una realtà stupefacente e complessa, 
che qualcuno ha definito ‘templi temporanei’. 


` Andrea De Marinis** : 
* Per contatti e collaborazioni chiamare il: 34 7-3840459 * 
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Con l'avvicinarsi della fine del 
Millennio (okay, lo dicono tutti, quindi 
abusiamo di questa frase anche noil), 
gli argomenti misteriosi sembrano fare 
sempre piü presa sul pubblico nostra- 
no. Finora in Italia ben poche case 
editrici si erano interessate regolar- 
mente a questi argomenti (Armenia ed 
Ed. Mediterranee su tutte), magari 
limitandosi a pubblicare libri di autori 
molto noti, ma che all'estero erano già 
considerati acqua passata (come 
Adamski, ad esempio). Complice una 
certa ondata di pubblicazioni “misterio- 
se" da edicola (tra cui Notiziario UFO 
ad opera del CUN e, perché no?, il 
nostro X-Files), il mercato si è aperto 
molto togliendo il monopolio alla rivista 
capostipite Il Giornale dei Misteri. 
L'ultimo nato è il mensile UFO Contact 
(Ed. Andromeda), che si evidenzia per 
lo più come una raccolta di news e 
rassegne stampa sul fenomeno UFO. 
Il pregio ed il difetto è proprio questo: 
decisamente solo per gli appassionati 
di ufologia tout court. Quasi contem- 
poraneamente, però, hanno visto la 
luce anche due opere a fascicoli spin- 
te da un'imponente campagna pubbli- 
citaria e sembrano ormai lontani gli 
anni di Dimensione X e Misteri e 
Verità, usciti quasi in sordina. 
UFO Dossier X (Fabbri Editori) è una 
sorta di enciclopedia in 50 fascicoli. 
settimanali, su tutto ciò che è ufologia, 
piena di ottime illustrazioni e curata 
direttamente da Roberto Pinotti ed il 

“suo” Centro Ufologico Nazionale. Una ` 
volta tanto d'accordo con la stessa 
pubblicità “... un'opera rigorosa e coin- 
volgente che offre una trattazione 
completa ed approfondita del fenome- 
no UFO.”; particolare non trascurabile, 
le videocassette allegate nei numeri 
dispari (si parte con una video-inchie- 
sta del “famigerato” Michael 
Hesemann). Unico neo, la scarsa 
durata di queste (solo 30"), come se si 
fosse voluto allur 
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una grafica coloratissima ed accatti- 
vante, piena di schede e foto, ha forse 
il solo problema di essere la traduzio- 
ne di un'opera estera, disinteressan- 
dosi quindi degli argomenti piü coin- 
volgenti per il nostro Paese. 

Passiamo ora ai libri, precisando subi- 
to che le uscite superano decisamente 
la possibilità di analizzarli tutti. 
Abbiamo però cercato di individuare 
alcuni titoli interessanti, per gli scettici 
edi possibilisti, facendo felici sia i 
seguaci di Mulder che di Scully. 
Di Massimo Polidoro i nostri lettori 
avranno letto nel dossier CICAP 
(X-Files n.12), ed il suo Misteri 
(edizioni ECO) é una lettura real- 
mente interessante. Proponendosi 
di approfondire le basi di alcuni 
dei misteri più famosi, Polidoro 
riesce a sfatare molte delle prove 
a sostegno limitandosi semplice- 
mente a elencare i fatti. Infatti, 
basta rivolgersi a più fonti diver- 
se per accorgersi che “il 
Triangolo delle Bermuda” non ha 
nulla di strano, che 

Nostradamus tante cose non le 
ha mai dette e che il mostro di 


leggera modifica 
di direzioni ed 
orientamenti, 
identificarli con 
questa o con 
quella parte di 
cielo...". Ecco 
sfatato il mito di 
Zeta Reticuli, 
una stella a 37 
anni luce da 
noi, che viene 
accredi- 
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ti scomodi (il miracolo 
di San Gennaro), 
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Una luce bianca che procedeva a zig zag senza fare alcun rumore | 


E PUfo visitó Castiglione 


Oggetto misterioso avvistato in cielo a Santo Stefano 


CASTIGLIONE — Un Ufo 


Ë nel cielo di Castiglione. Lo han- 

Governolo E no Lg ge E frate appas 
anni ionati di i di Montichiari. 

Aveva 67 La sera di Santo Stefano Lour 
lio e Angelo Puntarello scruta- 
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vano il cielo stellato quando 
O visto una luce bianca 
che si muoveva senza il minimo 
rumore. La luce, che inizial- 
mente é stata scambiata per 
una stella cadente, si é mossa in 
linea xg quindi zigza ndo 
prima di sparire verso - 
glione. I due hanno subito av- 
vertito il Centro ufologico di 
Milano che considera l’avvista- 
mento molto attendibile. 
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Mostra di documenti, fotografie, 
libri, oggetti degli anni del 
fascismo e della resistenza 


di 
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Stesso giorno analoghe i f 
SR Eco Segnalazioni sono giunte da 
noso zigzagante composto da tre sfere» é stato visto 
da sette persone a Trecastagni, in provincia di Cata- 

d og: nalazione hanno fornito il 22 gen- 
naio alcuni viaggiatori, tra cui due giornaliste, CS era- 
no in areo dirette a Catania da Pescara e che dicono 
di aver visto «tre ordigni color fuoco fermi in cielo», 


| Domenica 9: Palazzo Terragni ore 21 - Concerto to di primave-. 
“ra «Un acuto per un sorriso», per gie een fondi per. 
l'Unicef. Aokin Amici della Lirica "Aral ` ` gien 
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Peschiera NEWS ————— 


LA BANCA COMMERCIALE 
APRE A PESCHIERA 


Una nuova banca sta per arrivare a Pe- 
schiera Borromeo. 

Si tratta della Banca Commerciale Ita- 
liana, che aprirà fra circa un mese in via 
Papa Giovanni, accanto allo Spendibe- 
ne. 


"CURIOSI" EPISODI 


In via Papa Giovanni, al numero 25, da 
alcuni giorni si stanno registrando cu- 
riosi episodi un tantino demenziali. 

Ignoti riempiono le caselle postali di 
bigliettini pieni di insulti e di sottinte- 
si equivoci, rasentando il vandalismo 
allorchè le sconcezze vengono vergate 
negli ascensori con pennarelli indele- 
bili o addirittura incise con punteruoli. 


DIPENDENTI COMUNALI IN 
LOTTA 


Ricordate il grande sciopero dei dipen- 
denti comunali, di cui parlammo due 
numeri fa? 

Ebbene, il tanto sospirato contratto non 
è stato approvato. Per questo i sindaca- 
ti locali, "vista la situazione contrat- 
tuale sospesa nonostante le afferma- 
zioni del governo" han deciso la so- 
spensione del lavoro straordinario a 
partire dal 16 ottobre ed hanno indetto 
delle giornate di sciopero, la prima delle 
quali, di due ore, per il giorno 19. Il 
culmine si avrà a fine mese, quando per 
un'intera giornata gli uffici comunali 
resteranno chiusi ed un corteo di prote- 
stanti manifesterà addirittura a Roma. 
Anche i pensionati hanno indetto uno 
sciopero con pubblica manifestazione 
nella capitale, per il giorno 27, per 
protestare "contro le pensioni da fame 
passate dallo Stato". 


IL MISTERO DEL GATTO 
DECAPITATO 


Il ritrovamento di un gatto decapitato in 
piazza Lombardi e la presenza di rose e 
ceri hanno indotto i più a ritenere che a 
Peschiera vi fosse un cultore di messe 
nere o di riti sadici. Si è mossa perfino 
la Protezione Animali per venire a capo 
dell'enigma, presto risolto: il povero 
felino, trovato casualmente da due 
bambini, era stato investito da una 
macchina e qualche ragazzino aveva 
ben pensato di organizzargli un pubbli- 
co funerale... 


CORSI "150 ORE" PER LA 
LICENZA MEDIA - 


I Comuni di Peschiera, S. Donato, Tri- 
biano e Paullo ripropongono anche 
quest'anno le "150 ore". Si tratta di 
corsi di recupero per ottenere il diplo- 
ma di 3° media. I corsi mirano a lavo- 
ratori e casalinghe, ma anche a disoc- 
cupati e pensionati. Si terranno presso 
le scuole medie e saranno gratuiti. Or- 
ganizzati dalla Regione Lombardia in 
collaborazione con il Distretto Scola- 
stico 57, verranno gestiti dall'Ammini- 
strazione Comunale, alla quale occor- 
re rivolgersi per le iscrizioni. 


MOSTRA ESOTERICA DI 
SUCCESSO 


La biblioteca di Peschiera, in collabo- 
razione con la biblioteca di San Donato 
Milanese, ha inaugurato una mostra 
esoterica che ha avuto molto riscontro, 
attirando non solo molti peschieresi ma 
addirittura esperti da Milano e Pavia. 
La mostra, conclusasi con un convegno 
il 30 settembre, è stata patrocinata dai 
due Comuni, con l'intervento del Con- 
sigliere delegato Carla Bruschi, per 
Peschiera, e dei responsabili assessori 
Vallefuoco ed Elisabetta Jezzi per S. 
Donato. 

Ideatore, l'ufologo Alfredo Lissoni. 


24/11/1984-1990 


Nell'anniversario della scompar- 


sa di Spreafico Luigi, i familiari 
lo ricordano con una sottoscri- 
zione per "Il ConfrontO". 


VIVIPESCHIERA: CORSI 
COMUNALI PER TUTTI 


L'Ufficio Cultura di Bettola ha inaugu- 
rato un ventaglio di corsi comunali a 
prezzi popolari rivolti a tutte le catego- 
rie peschieresi, dal lavoratore alla ca- 
salinga, dallo studente al pensionato, 
con il programma "Vivipeschiera". 
"Questa sigla", assicura Carla Bruschi, 
"d'ora in poi contraddistinguerà tutte le 
iniziative sportive e culturali sul terri- 
torio. Il significato è evidente. Si inten- 
de sensibilizzare la gente offrendo tutta 
una serie di opportunità per "gustarsi 
Peschiera". 

I risultati non si son fatti attendere. 
Enorme affluenza a corsi quali l'ingle- 
se per adulti ed il training autogeno. 


il ConfrontO - nov. 7990 


Quest'ultimo verrà riproposto a gen- 

naio, per coloro i quali son rimasti- 
esclusi. ï 
I corsi, suddivisi fra sportivi e cultura- ` 
li, presentavano interessanti novità 

quali l'invetriatura Tiffany e l'astrolo- 

gia pratica con la parapsicologa Adria- 

na Bolchini. 


BIMBA RAPINATA DELLA 
BICICLETTA 


Un drogato ha aggredito, ai primi di ot- 
tobre, una bambina che transitava in 
bici vicino alla Coop di via Moro. Il 
giovane le si è parato dinnanzi inti- 
mandole di lasciargli la bicicletta. Al 
rifiuto della piccina, il tossico ha estrat- 
to dalla tasca una siringa. A questo 
punto la bimba ha mollato la bici ed è 
scappata a casa visibilmente spaventa- 
ta. Nessuna traccia del ladro, involato- 
si con la bicicletta. 


NUOVI ORARI DEL "CENTRO 
INFORMA GIOVANI" 


Il Centro Informa Giovani di Bettola 
sara aperto al pubblico anche al sabato, 
dalle ore 14 alle 18. A gennaio, oltre ai 
tre consueti giorni d'apertura (martedi e 
giovedi 15-19, Sabato 14-18), il pub- 
blico troverà gli esperti a disposizione 
anche il mercoledi, sempre dalle 15 alle 
19. 


NOVITA' A.G.I. 
E LINEA GIALLA 


I pendolari che tutti i giorni sì servono 
dei mezzi dell'AGI troveranno d'ora in 
poi la Linea Gialla,nonchè tutte le corse 
che percorrono le vie I? Maggio e 
Matteotti — anche se destinate oltre 
Peschiera - in via Cena, All'Esterno 
della stazione, in corrispondenza del 
nuovo accesso della biglietteria. Que- 
st'ultima è stata recentemente fornita di 
un emettitore automatico di biglietti, 
una macchina costata 24 milioni, velo- 
cissima ed estremamente pratica in 
quanto in grado di fornire tickets e 
abbonamenti per qualsiasi pullman 
AGI su tutto il territorio. 


Maria Reati, nota e benvoluta a 

Peschiera per la lunga attività 
svolta come Sindacato Pensio- 

nati CGIL, ha voluto sottoscri- 

vere 30.000 lire per Il ConfrontO. | 
La ringraziamo di tutto cuore. 


wm obi 


FATTI E EENONMEN. aaa... 


I cerchi nei campi 


MESSAGGI ` 
DAL COSMO? 


apprima in Gran 
Bretagna, poi an- 
che in Italia. Fosse o 


no a conoscenza dei “pre- 
cedenti” inglesi, chissà 
cosa deve aver pensato il 
maresciallo dei carabinie- 
ri a riposo Roberto Boran 
quando, in quel tranquil- 
lo pomeriggio del 22 set- 
tembre scorso, nel pro- 
prio campo coltivato a 
soia ed erba medica, ad 
Arba, un minuscolo paese 
agricolo nel pordenone- 
se, ha scoperto una gigan- 
tesca impronta circolare. 
«Era come se la vegetazio- 
ne fosse stata immersa 
nell’acqua bollente», rac- 
conterà agli ex colleghi. 

Questi ultimi hanno la- 
sciato che ad occuparsi 
della faccenda fosse un 
esperto di misteri cosmi- 
ci, un insegnante di ma- 
tematica con il pallino 
dell’ufologia, il professor 
Antonio Chiumiento, no- 
to come ricercatore seris- 
simo e scrupoloso. Con- 
sulente scientifico del 
Centro Ufologico Nazio- 
nale - la più importante 
organizzazione italiana di 
studi UFO (Unidentified 
Flying Objects: oggetti vo- 
lanti non-identificati) - ha 


al suo attivo oltre vent'an- 
ni di esperienza e quat- 
trocento indagini svolte. 
«Abbiamo scattato diver- 
se foto con un'autoscala 
dei vigili del fuoco. Dal- 
l'alto, quell'impronta era 
davvero impressionante: 
era una ruota formata da 
una corona e da un cer- 
chio centrale da cui si di- 
partivano dei raggi...». 


IN ITALIA TRA 
L'ERBA MEDICA 
Cinque giorni dopo, una 
traccia identica veniva 
scoperta a Malnisio, non 
lontano da Arba, e una 
terza, il 4 ottobre, a Ma- 
niago, a pochi chilometri 
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di distanza. « La cosa cu- 
riosa», ha continuato 
Chiumiento, «è che tutte e 
tre le tracce sono state 
trovate in campi di erba 
medica. Hanno tutte la 
stessa dimensione, 10,60 
metri di diametro, e con- 
siderati insieme descrivo- 
no un immaginario trian- 
golo equilatero orientato 
verso la base militare di 
Istrana. Questo mi fa pen- 
sare che abbiamo a che 
fare con impronte lascia- 
te o da qualche prototipo 
sperimentale dell'Eserci- 
to, di tipo sconosciuto, 
oppure, che possa piacere 
o meno, da un oggetto vo- 
lante non identificato 


proveniente dallo spazio 
esterno... I risultati delle 
analisi», ha precisato il ri- 
cercatore, «lasciano poco 
spazio all'ipotesi che si 
tratti di un fenomeno na- 
turale. L'erba dentro i cer- 
chi è stata completamen- 
te disidratata da mi- 
croonde. Lo hanno dimo- 
strato le analisi di labora- 
torio condotte da due chi- 
mici napoletani, i dottori 
Alessandro Dattilo e Vin- 
cenzo lorio. Effetti fisici di 
questo tipo sono stati ri- 
scontrati in molti casi di 
presunti atterraggi UFO.». 


EFFETTI FISICI 
INCONFONDIBILI 
Non è nuovo il fatto che 
gli UFO lascino tracce 
tangibili del proprio pas- 
saggio: i libri “di settore” 
traboccano di racconti di 
luci che improvvisamente 
si spengono negli appar- 
tamenti, di motori di auto 
che si arrestano al transi- 
to degli UFO, di bruciatu- 
re sul terreno e, talvolta, 
di ustioni sulla pelle dei 
curiosi avvicinatisi im- 
prudentemente ai “dischi 
volanti”. Gli esperti della 
materia ritengono che 
questi fenomeni, chiama- 


ti in gergo "effetti fisici", 
siano causati da una sorta 
di alone elettromagnetico 
(insieme di forze che pro- 
voca fenomeni di tensio- 
ne, attrazione, repulsio- 
ne, tra gli oggetti) che cir- 
conda questi velivoli: for- 
se, a mo' di protezione. 


Almeno dal 1978, tutto 
questo si verifica con 
un'incredibile frequenza 
in Inghilterra. 

Da quell'anno (migliaia 
furono gli avvistamenti 
UFO in tutto il mondo), 
negli sterminati campi 
coltivati a grano conti- 


nuano a comparire insoli- 
ti anelli, cerchi che la gen- 
te del luogo ha ribattezza- 
to "crop circles". Il primo 
ad accorgersene fu l'agri- 
coltore Ian Stevens di 
Headbourne Worthly che, 
trebbiando, si ritrovò al- 
l'improvviso all’interno di 
una formazione perfetta- 
mente circolare. Le spi- 
ghe erano dolcemente 
piegate in senso orario, 
sovrapposte le une alle al- 
tre da una forza misterio- 
sa, così da delineare un 
anello perfetto. Stupito, 
Stevens cominciò ad 
esplorare la strana forma- 
zione, scoprendo poi una 
serie di anelli più piccoli: 


nell'insieme, sembravano 
quasi volere rappresenta- 
re una figura. Trattandosi 
del primo caso (almeno, 
ufficiale), i giornali inglesi 
non se ne interessarono 
particolarmente. Lo stes- 
so fece il contadino, che si 
affrettò a mietere il grano. 
Dell'esistenza, e dell'e- 
nigma costituito dai crop 
circles, si sarebbe tornato 
a parlare nell'estate del 
1981, quando l'ufologo 
inglese Pat Delgado, un ex 
ingegnere della NASA (il 
dipartimento americano 
di esplorazioni spaziali), 
denunció il fenomeno al- 
la stampa mondiale. «Mi 
chiesero cosa ne pensassi 


delle misteriose impronte 
che saltavano fuori nei 
campi coltivati, piegando 
- ma mai distruggendo - 
vegetazione e raccolti» di- 
chiarava Delgado. «Li per 
li non sapevo cosa rispon- 
dere. L'unico caso docu- 
mentato in modo appros- 
simativo riguardava un 
cerchio trovato a Tully, in 
Australia, nel 1966. Da al- 
lora, nessuno si era preso 
la briga di approfondire la 
ricerca. Mi recai dunque a 
Cheesefoot Head. Fu una 
impressione profonda e 
sconvolgente. Quale forza 
poteva aver provocato un 
simile fenomeno?». 

Quella sprigionata dagli 
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Messaggi dal cosmo? 


UFO, hanno ipotizzato in 
molti. 


Molto diversi dalle tracce 
trovate in Friuli - che ap- 
paiono come tipiche bru- 
ciature da atterraggio 
(UFO?) - i cerchi nel grano 
inglesi hanno delle carat- 
teristiche costanti e ricor- 
renti: le spighe non sono 
mai spezzate, ma piegate 
ad angolo retto: e pur così 
danneggiate, continuano 
a crescere, non più in ver- 
ticale ma in orizzontale. 

La “piegatura”, che sem- 
bra effettuata da una for- 
za che agisce dall'alto, av- 
viene spesso nel sotto- 
suolo; gli steli sono artisti- 
camente intrecciati a spi- 
rale e finiscono con il de- 


scrivere degli elaborati di- 
segni, orientati ora in un 
senso ora nell'altro. I cer- 
chi “spuntano” anche in 
mezzo a frumento, orzo, 
avena e segale, soprattut- 
to nel periodo tra maggio 
e settembre, quando la 
vegetazione è più spessa. 
Il loro diametro va dai 50 
centimetri ai 45 metri e le 
formazioni più grandi, 
lunghe 180 metri, sono 
arrivate a ricoprire un'a- 
rea di diecimila metri 
quadri. I primi crops era- 
no perfettamente circola- 
ri; in seguito le figure so- 
no diventate enorme- 
mente più complesse. 

All’interno dei cerchi in- 
glesi si verificano strani 
fenomeni elettromagne- 
tici: le radio a transistor si 
bloccano, i golfini si elet- 


CONI SUOI TAROCCHI PRECOLOMBIANI 
legge passato, presente e futuro. 


Conl' 


energia mentale toglie fatture, 


jettature, negatività e malocchio. 
IN ITALIA A PRATICARE IL 


trizzano e talvolta viene 
trovata sulle piante una 
strana gelatina bianco-lu- 
cente simile al miele, di 
natura sconosciuta. Al- 
l'interno di queste insoli- 
te formazioni agirebbero 
energie che i sensitivi 
percepiscono: una nota 
medium, Noel Wynyard, 
entrata in un crop ha di- 
chiarato: «Non ho mai av- 
vertito una forza così in- 
tensa». A conferma che 
qualcosa ci sia effettiva- 
mente, occorre dire che, 
all’interno dei cerchi, le 
bacchette dei rabdomanti 
mutano direzione e i regi- 
stratori captano un sordo 
ronzio non udibile dall'o- 
recchio umano. In alcuni 
casi sono state anche tro- 
vate anche tracce di mi- 
croonde. 


Occasionalmente qual- 
che testimone ha assistito 
al passaggio di dischi vo- 
lanti, sulle aree dove poi si 
sarebbero delineati i dise- 
gni: i misteriosi crops ap- 
paiono improvvisamente, 
dalla notte al mattino, 
senza alcuna causa ester- 
na visibile. Dal 1985 in poi 
sono state catalogate le 
formazioni più curiose, fi- 
le di cerchi, forme simili a 
chiocciole, formiche e 
delfini, croci celtiche, tri- 
denti, scorpioni, figure 
umane, simboli astrologi- 
ci e ideogrammi (caratteri 
di scrittura) sumeri, e per- 
sino dei sistemi di pianeti: 
come a rivendicare l’ori- 
gine celeste delle figure. 
Pat Delgado ha scritto: 
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"Circa l'origine dei cer- 
chi, escludo con certezza 
scientifica che siano di 
origine umana, il frutto 
di qualche buontempo- 
ne. L'opera richiedereb- 
be l'impiego di pesanti e 
complesse attrezzature, 
mentre non abbiamo 
trovato alcuna traccia di 
passaggio umano. Ab- 
biamo indubbiamente a 
che fare con la manife- 
stazione di un'intelligen- 
za aliena superiore». 


Il fenomeno ha attirato 
tanti turisti e ha fatto 
vendere moltissimi gad- 
get (foto, libri, magliette, 
video). Lo stesso Pat Del- 
gado ha guadagnato l'e- 
quivalente di sei miliardi 
di lire con due libri ven- 
duti in tutto il mondo, 
"Circular evidence" e 
"Latest evidence". 

E per questo chela spie- 
gazione ufologica ha ri- 
cevuto una gelida acco- 
glienza? Secondo molti 
staremmo assistendo a 
una grossa mistificazio- 
ne: si è parlato di bande 
di falsari notturni spe- 
cializzati, detti ‘crop- 
makers’ (“fabbricanti di 
cerchi nei campi”) mes- 
se in piedi solo per attira- 
re turisti e vendere libri. 
Nel corso degli anni, poi, 
c'é chi ha proposto le 
teorie più assurde, pur di 
arrogarsi il merito di ave- 
re svelato l’enigma dei 
cerchi nel grano. Chi ha 
parlato di cedimenti del 
terreno o di porcospini 
innamorati che descri- 
vono i disegni rincorren- 
dosi; chi ha pensato a 
pratiche di magia bianca 
e chi, come lo studioso 
Paul Devereux, ha ipotiz- 
zato l'esistenza di un'e- 


nergia primordiale e- 
messa dalla “Madre Ter- 
ra”. Il meteorologo Te- 
rence Meaden ha scritto 
diverse opere per soste- 
nere che i cerchi sono il 
prodotto di “fulmini cir- 
colari” (particolari tur- 
bolenze) e trombe d’aria. 


Nel settembre del 1991 
una notizia sulla prima 
pagina del quotidiano 
londinese “Today” met- 
teva in subbuglio la co- 
munità dei “cerealogi- 
sts”(gli studiosi del feno- 
meno). Due sessantenni, 


Douglas Bower e David 
Chorley confessavano di 
essere gli autori dei cer- 
chi. «Tutto cominciò do- 
po quegli avvistamenti 
UFO nel 1978», dichiara- 
rono ai redattori. «De- 
cidemmo di fare uno 
scherzo e cominciammo 
col disegnare un proget- 
to dettagliato delle im- 
pronte da lasciare in un 
campo. Ne scegliemmo 
uno visibile dall’alto, 
quello di Cheese Head, 
sopra il quale passa una 
strada. Ci siamo andati 
di notte armati di un go- 
mitolo di spago e di alcu- 
ne assi di legno. Uno di 


Dizionario 


COSMOGONICO Relativo all'origine dell'universo. 
SCIAMANO Figura esistente nel Centro e Sudamerica, in 
Africa, Oceania e Indonesia (ma la tradizione sciamanica, 
antichissima, ha origine in Siberia e nell'Asia centrale). Si 
tratta di un uomo dotato di poteri magici acquisiti con l’ini- 
ziazione - dopo una preparazione specifica - e della capa- 
cità di guarire. Questa avviene attraverso l'applicazione 
della medicina naturale - soprattutto succhi di erbe - e del- 
le tecniche di suggestione mentale. 


noi faceva da fulcro e 
l’altro si muoveva su una 
traiettoria circolare, pie- 
gando il grano conl’asse. 
Noi abbiamo cominciato 
e poi altri ci hanno imita- 
to in tutto il mondo. Tut- 
to qui. Lo abbiamo fatto 
solo per divertirci, specie 
dopo che Delgado ci ha 
definito ‘intelligenze su- 
periori extraterrestri’. 
Abbiamo deciso di met- 
tere fine allo scherzo so- 
lo ora, dopo avere senti- 
to che il governo giappo- 
nese, interesssatosi al 
caso, intendeva stanzia- 
re diversi miliardi per 
studiare il fenomeno. 
Adesso pensiamo che lo 
scherzo sia andato avan- 
ti abbastanza...». 


I due, scortati da un gior- 
nalista, avevano creato 
un cerchio e avevano av- 
visato Pat Delgado. Que- 
sti, giunto sul posto, non 
aveva esitato a ricono- 
scerne l'autenticità, gio- 
candosi la reputazione. 

Ma nel marzo del 1994 
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uno studioso tedesco, 
Michael Hesemann, di- 
mostrava che solo una 
minima parte dei crop 
circles sono frutto di 
manipolazioni umane e 
che invece esiste un'am- 
pia documentazione a 
favore di un intervento 
extraterrestre. Hese- 
mann ha raccolto decine 
di testimonianze di per- 
sone che hanno visto dei 
piccoli UFO sorvolare le 
spighe a bassa quota e, 
in alcuni casi, lanciare 
fasci di luce, disegnando 
le insolite formazioni. In 
un video analizzato dallo 
studioso si vede un glo- 
bo giallastro mentre 
compie l'operazione. 
«Non abbiamo a che fa- 
re con due bontempo- 
ni», ha dichiarato Hese- 
mann: «in questi ultimi 
anni i crop circles sono 
apparsi in tutto il mon- 
do, in Europa, Asia, 
America ed Australia, e 
di sicuro a farli non sono 
certo stati i due vecchiet- 
ti inglesi. Le nuove for- 
mazioni sono enor- 
memente più complesse 
delle prime ed è impos- 
sibile realizzarle calpe- 
stando il grano. Inoltre 
c'è una logica ben preci- 
sa nella comparsa di 
questi disegni. Sono 
convinto che questi se- 
gni rappresentino un an- 
tichissimo alfabeto co- 
smico. Alcuni dei simbo- 
li ritrovati in Inghilterra 
si richiamano chiara- 
mente alla scrittura su- 
mera. I cerchi con piü 
anelli rappresentano Ni- 
biru, un pianeta dei testi 
astronomici sumeri. I 
‘tridenti’ trovati in alcuni 
crops apparsi nel 1990 
ricordano l'uccisione del 
dio Tiamat da parte di 
Marduk. 


, 


larine 


IL SIGNIFICATO 

DEI SEGNI 

Tiamat era, nella mito- 
logia sumera, il quinto 
pianeta del nostro siste- 
ma solare, esploso nella 
notte dei tempi. E da al- 
lora i suoi abitanti, una 
civiltà super evoluta che 
riuscì a scappare a bor- 
do di potenti astronavi, 
ci controllano, lascian- 
doci dei messaggi co- 
smici che ci invitano ad 
una evoluzione spiri- 
tuale. «So che può sem- 
brare azzardato», sono 
le parole di Hesemann, 
«ma io che sono un an- 
tropologo so benissimo 
che in molte civiltà è 
presente il ricordo ance- 
strale della distruzione 
di un pianeta e della fu- 
ga dei suoi abitanti, 
viaggiatori cosmici, che 
i nostri progenitori chia- 
mavano Annunaki o ve- 
glianti. 

Curiosamente in tutti i 
testi sacri antichi viene 
confermata l’esistenza 
di questi inviati celesti 
che viaggiano a bordo di 
strane macchine di ve- 
tro e metallo e che pas- 
sano il loro tempo ad 
ammonire l'umanità, 
cercando di indi- 
rizzarne l'evoluzione...». 


UN'ESPERIENZA 


SCONVOLGENTE 


Nel luglio del 1995 la stu- 
diosa americana Marjo- 
rie Tomkins si è recata in 
Gran Bretagna. «Quando 
arrivai mi sentii dire che 
ero capitata male: da un 
pezzo non venivano più 
scoperti cerchi nel gra- 
no. Inoltre la gente, dopo 
la confessione dei due 
vecchietti, aveva smesso 
di credere all'autenticità 
del fenomeno e se ne era 
disinteressata. Di conse- 
guenza, piü nessuno se- 
gnalava agli ufologi la 
comparsa di eventuali 
nuove formazioni. Ero 
stata sfortunata, mi dis- 
sero, ma non fu cosi. In 
realtà, solo girando per i 
campi a Silbury Hill, ho 
trovato moltissime nuo- 
ve formazioni. Salita su 
una collina, ho visto una 
distesa di crops a perdita 
d'occhio. Formavano 
una specie di sistema so- 
lare e, sebbene il grano 
fosse trebbiato, l'im- 


pronta era ancora molto ` 


evidente. Mi sono avvici- 
nata e ho scoperto che le 


spighe erano abbattute ` 


da sud a nord e molti 
crops erano incompleti. 
Restando dentro uno di 
questi ho cominciato ad 


Messaggi dal COSMO? ee ENEE EE EE EE EELER ER 


avvertire delle strane 
sensazioni: il cuore mi 
batteva all'impazzata, 
pure ero molto rilassata. 


L'OPERA E 
IN COR/O... 

In piü, vedevo le imma- 
gini sdoppiarsi, mentre 
nel cielo comparivano 
degli strani lampi di di- 
versi colori. Poiché non 
ero sola e non sono stata 
l'unica a vedere, non si è 
trattato di un' allucina- 
zione. Forse sono entrata 
in un crop mentre 'qual- 
cuno' lo stava terminan- 
do...In un altro cerchio 
ho trovato il grano piega- 
to salvo un ciuffo di spi- 
ghe centrali. 

Il crop doveva essersi 
formato all'improvviso 
imprigionando un uc- 
cello. C'erano piume 
dappertutto e sassi sca- 
gliati con violenza tutto 
all'intorno, a raggiera. 
Può darsi che i crops agi- 
scano in qualche modo 
sugli organismi viventi. I 
ricercatori inglesi mi 
hanno detto che gli uc- 
celli, quando atterrano 
nei cerchi, non planano 
ma scendono a spirale. 
Io faccio parte dell'asso- 
ciazione Ina Wakan, un 
gruppo che si occupa 
della salvaguardia della 
cultura pellirossa. In 
passato, lavorando con 
gli indiani Sioux del 
Dakota, ho avuto modo 
di mostrare ad alcuni 
sciamani le foto dei crop 
circles. Mi hanno detto 
di conoscere quei carat- 
teri, che fanno parte del- 
la loro scrittura sacra. 
Sono stati in grado di in- 
terpretarli, sono simboli 
cosmogonici che ricor- 
dano la discesa degli Dei 
sulla Terra...». 

ALFREDO LISSONI 
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to agli USA, nel 1965, anno in cui, su 

proposta della rivista esoterica torinese 
Clypeus, i piü seri gruppi locali, esistenti già 
da alcuni anni, decidono di 'confederarsi' in 
un'unica associazione su scala nazionale. 
Due anni dopo, grazie all'interessamento 
dell'ufologo Giancarlo Barattini, nasce legal- 
mente a Milano il Centro Unico Nazionale 
(poi; Centro Ufologico Nazionale, con sede a 
Roma), che, oltre a coordinare le iniziative 
dei maggiori gruppi di ricerca privata, intrat- 
tiene relazioni con i colleghi esteri e pubblica 
mensilmente un bollettino interno, il 
Notiziario UFO, diventato una vera e propria 
rivista nel 1978 ed attualmente in edicola 
con una tiratura media di 40.000 copie. 
Il tentativo ambizioso di coordinare tutti gli 
ufologi, conferendo loro una serietà profes- 
sionale ed un riconoscimento da parte del 
pubblico sino ad allora negati, funzionerà 
solo in parte. In capo a pochi anni l'ufologia 
nostrana si frammenterà in una miriade di 
associazioni private, ognuna animata da una 


| 'ufologia italiana nasce, in ritardo rispet- 


propria filosofia o da un proprio credo, quan- 
do non dal disprezzo nei confronti delle altrui 
ricerche. Casi esemplari, le battaglie (anche 
legali) con l'entourage del contattista sicilia- 
no Eugenio Siragusa e; nella seconda metà 
degli anni”'80, la scissione fra (CC UN. ed il 
neo-nato C.1.S.U., Centro Italiano di Studi 
Ufologici di Torino, con aperte polemiche e 
contrasti. 

Episodi di questo tipo hanno delineato tre 
momenti, e tre correnti di pensiero, della 
nostra ufologia. La prima fase (1965-1978) 
fu caratterizzata da pionieri, ricercatori spes- 
so di mezza età formatisi sulla letteratura 
americana, decisamente convinti che gli 
UFO fossero astronavi interplanetarie e molti 
di questi personaggi, come il console 
Roberto Perego, spesero parte della vita e 
delle proprie sostanze ‘a catalogare, forse a 


volte in maniera un po' ingenua, qualsiasi 
segnalazione, anche la più improbabile. La 
seconda fase (1978-1985) vide nascere gli 
ufologi della seconda generazione, entusiasti 
sostenitori del gruppismo (o lavoro in équi- 
pe), formatisi a seguito di una grande onda- 
ta di avvistamenti mondiali iniziata nel 1978 
ed influenzati dalla pellicola "Incontri ravvici- 
nati del terzo tipo'. Animati piü dall'entusia- 
smo che dallo spirito critico, molti gruppisti 
Sostenitori dell'ipotesi extraterrestre (ET) 
erano convinti che un contatto fosse immi- 
nente; per questo organizzavano periodica- 
mente gli sky-watch, lunghe veglie notturne 
ad osservare il cielo in attesa di un improba- 
bile incontro ravvicinato. Inoltre manifestava- 
no pubblicamente il proprio dissenso contro 
il governo e la scienza ufficiale, rei di 
nascondere la verità sugli UFO. 

Il gruppismo ha avuto un grosso merito, in 
quanto all'interno di alcune di queste asso- 
ciazioni si sono formati ricercatori di ottimo 
livello. Prescindendo dalla minore o maggio- 
re serietà, molti di questi gruppi avevano 
nomi altisonanti: 
Odissea 2001, 
Argonauti, Cavalieri 
del Nulla, Shado, 
Cavalieri di Pegaso. 
Fra i più ostinati, il 


Gruppo Osservazioni e Ricerche Ufologiche 
spezzino di Stelio Asso, i cui membri tra- 
scorsero diversi anni, fra il 1972 ed il 1976, 
appostati sul monte Verrugoli, convinti di 
avvistare luci nel cielo e umanoidi nell'erba. 
Nel 1971 usciva a Firenze il prestigioso 
Giornale dei Misteri, la cui rubrica UFO era 
curata dalla Sezione Ufologica Fiorentina, 
uno dei più autorevoli ed antichi consessi di 
ufologi italiani. 

Terza fase, la generazione attuale, composta 
in parte dai delusi del gruppismo e del man- 
cato contatto, e dagli eredi degli ufologi della 
prima generazione, che hanno sviluppato 
una metodologia molto più scientifica, 
abbandonando il folklore anni ‘70. Fra questi 
ultimi si collocano i membri del C.U.N., il cui 
operato sempre serio ha prodotto, nel corso 
degli anni, diverse interrogazioni parlamen- 


THE O FILES 


Gruppisti.amtericani protestano contro il gove 


tari sulla questione UFO e la divulgazione 
degli avvistamenti (un tempo top secret) 
catalogati dal 2° reparto dell'Aeronautica; 
l'organizzazione annuale di un convegno ufo- 
logico internazionale e ‘a tema' nella 
Repubblica di S.Marino; la pubblicazione di 
oltre 10 libri (firmati dal sociologo Roberto 
Pinotti) e 11 video sull'argomento, che col- 
mano un vuoto editoriale di anni. Mentre il 
C.U.N., vicino all'ufologia americana, sostie- 
ne l'ipotesi extraterrestre, il C.I.S.U., pur 
ospitando diverse correnti di pensiero, è più 
vicino agli ufologi scettici europei, propugna- 
tori di una tesi secondo cui gli UFO sareb- 
bero soltanto un mito sociopsicologico. 
Sebbene quest'impostazione non sia condi- 
visa da molti aderenti C.1.S.U., alcuni fra i 
piü importanti membri del Comitato direttivo 
di quest'organizzazione vi hanno aderito, fir- 
mando i propri articoli in un libro scettico 
pubblicato in Francia nel 1993 dal significati- 
vo titolo 'UFO, verso un'antropologia di un 
mito contemporaneo'. 
All'estrema destra dell'ufologia troviamo i 
contattisti Dopo i deliranti messaggi del 
gruppo veneto Alaya, che pubblicava le 
esortazioni spirituali del pilota intergalattico 
Ashtar Sheran e le previsioni (mancate) di 
imminenti sbarchi alieni propagandate da 
curiosi personaggi.quali Antonio De Rosa e 
la medium Ercolina 
Saccani, la..piazza 
contattistica nostrana 
è stata occupata per 
molti anni, e lo e tutto- 
ra indirettamente, dalla 
controversa figura di 
Eugenio Siragusa, ex 
daziere, fondatore del 
Centro Studi 
Fratellanza Cosmica, 
figura di innegabile 
carisma che ha raccol- 
to attorno a sé centi- 
naia di seguaci (ridotti- 
si a ‘soli' 1200 nel 
1989) in tutto il mondo. 
Scioltosi nel 1978, poco prima dell'arresto 
(peraltro ingiustificato) di Siragusa, esso si & 
ricostituito attorno alla rivista 'Non siamo 
soli e alla figura dello. stimmatizzato Giorgio 
Bongiovanni, erede spirituale di Siragusa e 
continuatore del suo apocalittico messaggio, 
che paventa un'imminente, catastrofica fine 
del.mondo, scatenata dagli alieni e dalla 
quale si salveranno ovviamente solo i siragu- 
siani... 

Alfredo Lissoni 


Contatti: 

CENTRO UFOLOGICO NAZIONALE 
Casella Postale 823 - Bologna 
CENTRO ITALIANO STUDI UFOLOGICI 
Casella Postale 82 - Torino 
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Bermude: 


e sparizioni fantasma 


Navi e aerei sembrano 
dissolversi, svanire nel 
nulla, in quel tratto di 
mare presso la Florida, 
tristemente noto come 
“il triangolo maledetto” 


l “triangolo delle Bermude” (Ber- 

muda, in inglese) è un tratto di 

oceano delimitato idealmente dallo 
spazio che unisce la Florida, Portorico 
e la Gran Bermuda, al largo della costa 
sudorientale degli Stati Uniti. 
In questo ritaglio di mare (tre milioni 
di chilometri quadrati) sono scompar- 
se, negli ultimi cento anni, migliaia di 
navi e aerei: lo scrittore Charles Ber- 
litz, uno dei massimi esperti del feno- 
meno, stima che le sparizioni abbiano 
frequenza settimanale. In alcune oc- 
casioni navi sono state sì trovate, ma 
che andavano alla deriva senza equi- 
paggio. A bordo ogni cosa era al suo 
posto, come se le persone imbarcate si 
fossero volatilizzate tutt'a un tratto. E' 
accaduto più volte: l’ultima, poche 
settimane fa, al largo di Portorico. 


AMERICA SETTENTRIONALE 
i 


“ag 
Norfolk V 


Che fine ha fatto 
l'equipaggio? 


Una vedetta inglese, la HMS London, 
ha trovato uno yacht tedesco, la Ruth, 
abbandonato alla deriva. Sul natante 
non c'era anima viva ma, curiosamen- 
te, gli oggetti erano disposti come se 
nulla fosse accaduto: i vestiti ben pie- 
gati, soldi e documenti ancora nei cas- 
setti. Sul tavolo, in un posacenere, le 
sigarette erano ancora accese. Insom- 
ma, nessuna traccia di un abbandono 


OCEANO 
ATLANTICO 


improvviso e intenzionale. Sembrava 
quasi che i passeggeri della nave si fos- 
sero dissolti tutt'a un tratto. "E co- 
munque la Ruth era abbandonata alla 
deriva da molti mesi", ha commentato 
un portavoce della Marina inglese, 
“perché quando abbiamo aperto il fri- 
'go gli alimenti in decomposizione 
quasi facevano svenire i marinai”. Ma 
come era possibile che una nave fosse 
rimasta alla deriva cosi a lungo, senza 
che nessuno se ne accorgesse? E dove 
era finito l'equipaggio? Mistero. 
"Storie di questo genere", ha commen- 
tato la stampa inglese, "non sono in- 
frequenti nel triangolo delle Bermude. 
Già nell'anno 1872 la nave Mary Cele- 
ste venne ritrovata priva del suo equi- 
paggio, con un libro aperto sul tavolo e 
con le tazze del té ancora tiepide; nel 
1932 invece fu la volta di un due-alberi 
americano, ancora fresco di pittura e 
con le vele ammainate, ma non c'era 
anima viva a bordo. 157 anni fa toccò 
alla nave francese Rosalie, ritrovata in 
mezzo all'oceano Atlantico senza piü 
nessuno imbarcato. Tutte queste spa- 
rizioni non hanno mai trovato alcuna 
spiegazione ragionevole”. 


A sinistra. Un idrovolante Martin 
Mariner, Un aereo simile, inviato 
in soccorso della Pattuglia 19, 
scomparve nel nulla. 


cerche. Due aerei (uno era un bimoto- 
re Martin Mariner) si mettevano a per- 
lustrare quel tratto di mare. Incredibile 
a dirsi, anche il Martin Mariner, con a 
bordo tredici uomini di equipaggio, 
scompariva nel nulla. Il clamore susci- 
tato da quello - e dai molti altri inci- 
denti che seguirono (seicento solo 
fra il 1974 e il 1976) - spinse diversi 
studiosi a interessarsi della questio- 
ne. L'esploratore Ambrogio Fogar, con 
il sub Enzo Majorca e il sensitivo israe- 
liano Uri Geller, batté a tappeto la zo- 
na, senza però trovare nulla (solo Gel- 
ler avvertì una forza sovrumana che 
aveva il potere di annullare ogni stru- 
mento); lo scrittore Charles Berlitz si 
diede allo studio dei rapporti ufficiali 
della Marina e dell’ Aviazione. “In 
ognuno di questi documenti riferiti a 
una sciagura”, ebbe a commentare, 
“ricorreva sempre una stessa frase: 
‘persi i contatti radio" 


allorché cinque aerei TBM Avengers 
Pattuglia 19 della Marina americana, 
partiti dalla base di Fort Lauderdale in 
Florida per una normale esercitazio- 
ne, erano improvvisamente svaniti nel 
nulla. Uno degli ultimi messaggi, lan- 
ciati dal capopattuglia tenente Char- 
les Taylor diceva: “Non riusciamo a ve- 
dere la terra! Non siamo sicuri dove sia 
l'ovest. Non siamo certi di alcuna dire- 
zione! E' tutto falso, strano. Il mare 
non è come dovrebbe essere!”. 

Poi, i contatti radio si erano interrotti. 
Immediatamente cominciarono le ri- 


Pattuglia 19: 
involata 


La storia del triangolo maledetto ha 
radici secolari. Già Cristoforo Colom- 
bo, nel suo diario di bordo, cita una zo- 
na nefasta ove, insieme ai suoi mari- 
nai, ebbe ad assistere a fenomeni dia- 
bolici, come la comparsa improvvisa 
di globi di fuoco sulle acque. 

Ma il vero giallo, che avrebbe dato ri- 
sonanza mondiale a quel tratto di 
oceano, cominciò il 5 dicembre 1945 
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PARLIAMONE 
IN SIEME scegli la provincia 


e ascolta le previsioni del tempo 


e Hai bisogno di un consiglio sicuro? 

@ Vuoi alleviare il peso della solitudine” 
@ Ti spaventa il domani? 

@ Le cose non funzionano in amore? 
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Anomalie 
a catena 


Disturbi elettromagnetici, guasti ai 
radar e ai sonar, bussole che non se- 
gnano piü il nord, improvvise alluci- 
nazioni dei marinai sembrano carat- 
terizzare la maggior parte di questi 
incidenti. I pochi, fortunati superstiti 
parlano di "terre che non sono piü al 
loro posto" e di "acque diventate im- 
provvisamente bianche" 

Il numero reale delle sparizioni e 
ignoto. Nel maggio del 1991 si disse 
che i cinque aerei della Pattuglia 19 
erano stati ritrovati nei fondali mari- 
ni; poi si scopri trattarsi di altri aerei, 
la cui scomparsa non era nota. Nel 
1993, in una barca alla deriva veniva 
raccolto un naufrago delle Bermude; 
si cercó di interrogarlo, ma non era 
piü in grado di connettere. Doveva 
aver vissuto qualcosa di spaventoso. 
Questi episodi hanno acceso la fanta- 
sia dei media che, volta per volta, li 
hanno attribuiti a mostri marini, ra- 
pitori extraterrestri, varchi dimensio- 
nali, e persino a un’ “arma” della scom- 
parsa civiltà di Atlantide, dimenticata 
da millenni nei fondali e sempre atti- 
va, come in passato, nel distruggere 
gli intrusi. Nel '73 un esorcista, Do- 
nald Omand, compì nella zona un ri- 
to di liberazione per placare gli spiriti. 
Sosteneva che alla base dei fenomeni 
c'erano le anime inquiete degli schia- 
vi buttati a mare nei pressi delle Ber- 
mude. Era una tragica consuetudine, 
per le navi negriere che si rifornivano 
di merce umana nell’attuale Benin, 


In libreria 


C. Berlitz - Bermude, il triangolo maledetto; 


Senza traccia; Il triangolo del diavolo 
(tutti edizioni Sperling & Kupfer). 


M. Cusack - Il triangolo delle Bermude (Mursia). 
J. Metz - La verità sul triangolo delle 


Bermude (Laffont). 


una volta arrivate quasi a destinazio- 
ne, liberarsi di chi, non avendo retto 
agli stenti del viaggio, era invendibile. 


La mappa 
dei vortici 
In realtà, buona parte delle sparizioni 


che Berlitz cita nei suoi libri sono frut- 
to di fantasia; pure, c'è chi ha condot- 


P. Nobile - UFO, Triangolo delle Bermuda, 


Atlantide (Mondadori). 


to delle ricerche più scrupolose, come 
lo studioso Vincent Gaddis che, nel 
volume “Il triangolo maledetto” (Ar- 
menia), sostiene che alcuni casi citati 
da Berlitz sono davvero annotati nei 
registri della Marina e degli Uffici 
Idrografici nazionali. Secondo questi 
rapporti, diverse navi sono effettiva- 
mente scomparse senza lasciare trac- 
cia, e senza che mai venisse ritrovato 
il più piccolo relitto. Sulla scia di que- 
ste ricerche, un altro studioso, il natu- 
ralista Ivan Sanderson, ha ricostruito 
un'ipotetica mappa dei luoghi male- 
detti, identificando altri 11 “cimiteri 


del diavolo" stile Bermude a intervalli 
di 72 gradi lungo tutto il pianeta, con- 
centrati a 36 gradi di latitudine nord e 
sud. In essi "misteriosi vortici magne- 
tici causati dalle correnti contrarie fa- 
rebbero sparire navi e aerei". 


Gli strumenti 
non funzionano 


Qualcosa di vero in queste storie deve 
esserci, visto che persino l'Aviazione 
israeliana ha dovuto ammettere di es- 
sere stata coinvolta in almeno un in- 
cidente. Si verificò nell'ottobre del 
1985, quando uno dei suoi Boeing 
707, vittima di strane "interferenze 
magnetiche”, fu costretto a volare per 
almeno mezz'ora con gli strumenti 
fuori uso. “Una volta usciti dal trian- 
golo", confessò il pilota, “ogni cosa ri- 
prese a funzionare normalmente". 


Ma se sono in molti a credere che le 
Bermude nascondano chissà quale 
mistero, molti altri ritengono che tut- 
te queste vicende siano inventate, o 
addirittura esagerate ad arte per ven- 
dere libri. "Sono tutte storie", ha di- 
chiarato il giornalista scientifico 
americano Michael Cusack. "Abbia- 
mo semplicemente a che fare con un 
luogo in cuile navi e gli aerei possono 
venire inaspettatamente sopraffatti 
dalla forze della natura". 

Della stessa idea é il meteorologo 
francese Jules Metz che, studiando 
attentamente i registri della Marina 
americana, e giunto alla conclusione 
che gli incidenti siano in larga parte 
causati dal terribile vento di sud-est, 
che in certi momenti spira con forza 
inaudita provocando quasi dei mare- 
moti. Questa, come le altre spiegazio- 
ni “razionali” fornite nel corso degli 
anni, resiste abbastanza. Almeno si- 


Gli altri ^cimiteri del diavolo" 


Lo scrittore Richard Winer, nel volume “I triangoli maledet- 
ti” (Mondadori), indica come zone a rischio il Capo di Buo- 
na Speranza, Capo Horn, il mare Artico e il mar Mediterra- 
neo. Lo scrittore Ivan Sanderson evidenzia anche il mare 
del Giappone, gli oceani neozelandesi, la costa uruguayana 
e quella cilena. Charles Berlitz, ne “Il triangolo del drago” 
(Sperling), menziona una zona chiamata Ma-no umi, com- 
presa tra Yokohama, le isole Marianne e la Micronesia. 

© Un triangolo celtico - dove oltre venti pescherecci e al- 
meno cinquantatré marinai sono spariti senza lasciare 
traccia - si trova nel mare d’Irlanda. 

€ Un secondo triangolo si troverebbe nel perimetro delimi- 
tato dall'arcipelago delle Orcadi, le Shetland e il porto 
scozzese di Aberdeen. In questa zona, caratterizzata anche 
dalla presenza di un cane fantasma e di un vampiro (!), 
subi un incidente, nel settembre del 1991, il sottomarino 
nucleare della Nato Potvis. Nella stessa zona colò a picco la 
petroliera liberiana Braer, nell’anno 1993, causando una 
vera catastrofe ecologica. 

9 In America un triangolo maledetto si troverebbe nella zo- 
na dei Grandi Laghi nello stato del Michigan, dove sono 
sparite centinaia di navi e di aerei. 

€ Un altro è localizzato fra gli stretti del Bosforo e dei Dar- 
danelli (Turchia), dove dal 1988 sarebbero scomparse nel 
nulla ben diciassette navi italiane. 

€ Nel nostro Paese triangoli maledetti si troverebbero a 
terra, in una zona della Toscana tra il Casentino e il Valdar- 
no, ove fra il 1978 ed il 1983 sarebbero caduti quattro ae- 
rei e diversi elicotteri. | superstiti di queste tragedie hanno 
raccontato di improvvisi guasti agli strumenti di bordo. 


no alla prossima, 

misteriosa scom- 
parsa. 

ALFREDO 

LISONI 


Sopra. Il relitto di una delle tante 
navi naufragate nel “triangolo”. 
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Lo sbarco del robottino 
Sojourner in luglio, e 
l'imminente arrivo di una 
nuova sonda, la Mars 
Global Surveyor, hanno 
riacceso l'antico dibattito. 
E' mai esistito "qualcosa", 
sul pianeta rosso? E se si, 
come erano (o sono) 

i marziani? 


0 dicono i dati raccolti dal robotti- 

no Sojourner (V. Dizionario): quat- 

tro miliardi di anni fa Marte era ric- 
chissimo d'acqua; in tale quantità che, a 
un certo punto, la superficie del pianeta 
fu spazzata da un vero e proprio “diluvio 
universale”, che ne levigò le rocce e 
scavò i celebri canali visti per la prima 
volta col telescopio da Giovanni Schia- 
parelli nel secolo scorso. 
Il pianeta era molto più ospitale di ades- 
so, il clima era caldo e umido, c'era un'at- 
mosfera. Una forma primitiva di vita, di- 
cono gli scienziati, era possibile: del re- 
sto, dei batteri sono stati ritrovati nel 
meteorite marziano catalogato Allan 
Hills 84001, caduto sull'Antartico oltre 
12mila anni fa. E in linea teorica, secon- 
do lo scienziato Arthur Clarke, “migliaia 
di anni fa degli esseri umani avrebbero 
potuto vivere su Marte in condizioni per 
nulla disagevoli”, mentre grossi vermi 
extraterrestri, secondo lo studioso au- 
straliano Paul Davies, potrebbero celar- 
si nelle viscere del pianeta rosso. 


Alla ricerca 
degli omini verdi 


Ma Sojourner, di marziani con le anten- 
ne verdi non ne ha trovati. Ha trovato, 
nella valle di Ares (il nome greco del dio 
della guerra) ove è “ammartato”, solo un 
deserto di rocce e ciottoli (alcuni ribat- 
tezzati dai tecnici della NASA coninomi 
dei beniamini della TV americana: Yo- 


| bellicofo marte Cmpre infima 
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ghi, Casper il fantasmino, Twin Peaks). 

I marziani verdi - o rossi, secondo altre 
versioni - erano nati dalla fertile fantasia 
degli autori di fantascienza americani e 
inglesi del secolo scorso, come Herbert 
G. Wells, autore del celebre romanzo “La 
guerra dei mondi". Wells immaginava 


THIS IS HOW EARTH 
EYES SEE THE FIRST 
ALIEN SPACEMEN WHO 
LAND ON OUR PLANET! 


BUT THIS IS NOW THEY 


REALLY | 


che quello dei marziani fosse un popolo 
aggressivo; ovvio, vista la tipologia belli- 
ca di Marte. Nella stessa logica negli an- 
ni Cinquanta, quando in America e- 
splose, negli ambienti contattistici, la 
febbre dei "fratelli cosmici" portatori di 
messaggi di pace e salvezza, si disse che 


i missionari spaziali provenivano da Ve- 
nere, pianeta dedicato alla dea dell'a- 
more (curiosamente non ci sono mai 
state visite da Mercurio, il pianeta dedi- 
cato all'intelligenza: segno che le “men- 
ti" superiori ci evitano?). 


Nascono 
le leggende 


Su Marte sono fiorite, e fioriscono tutto- 
ra, innumerevoli leggende. Nei giorni 
dell'ammartaggio, il sito Internet della 
NASA, che trasmetteva in diretta - a suo 
dire - leimmagini di Sojourner, e stato 
preso d'assalto da 320 milioni di perso- 
ne. Fra queste, un ufologo inglese la cui 
identità è sconosciuta (si firma Demon, 
diavolo), sostiene che le foto diffuse dal- 
la NASA sono state camuffate. 

«Demon», ci racconta il fisico e ufologo 
salvadoregno Luis Lopez, «ha pubblica- 
to nel proprio sito Internet delle foto di 
Marte, a suo dire censurate dalla NASA 
prima della messa in onda. In una si ve- 
dono delle strutture, tre cupolette che 
spuntano dietro una roccia. In un'altra, 
le cupole si scorgono a malapena per- 
ché, a detta di Demon, la NASA le avreb- 
be cancellate, ritoccando l'immagine. 
Ho analizzato al computer queste foto: 
effettivamente una appare rimaneggia- 


Dizionario 


CONTATTISTA Persona che sostiene di 
essere in contatto telepatico (menta- 
le) con gli extraterrestri. 

INTERNET Gigantesca banca-dati che 
collega milioni di computer in tutto il 
mondo. I luoghi ove, come in un'enor- 
me biblioteca, si possono raccogliere 
informazioni si chiamano “siti”. 
MARS GLOBAL SURVEYOR La sonda 
predisposta per ammartare in settem- 
bre. Surveyor deve fotografare diverse 
zone marziane, compresa la piana ove 
si trova la celebre sfinge. 

METEORITE Frammento di un corpo 
celeste che può attraversare l'atmo- 


Sopra. Nella foto scattata a luglio 
dalla sonda Sojourner si vedono 
delle cupole. Sotto. La stessa 
immagine ritoccata dalla NASA, a 
quanto sostiene un ufologo inglese. 


ta, ma non so da chi, se dalla NASA o da 
Demon. Di sicuro, nelle foto rese pub- 
bliche queste strutture non ci sono». 

Demon arriva addirittura a sostenere, 
ma su quali prove?, che le cupole sareb- 


sfera, incendiandosi o disintegrando- 
si, o impattare la superficie terrestre. 
NASA National Aeronautic and Space 
Administration: ente spaziale Usa. 
SOJOURNER E' una macchina teleco- 
mandata a sei ruote, munita di fotoca- 
mera, inviata su Marte agli inizi di lu- 
glio con lo scopo di raccogliere cam- 
pioni di terreno e scattare fotografie, 
nell'ambito della missione denomina- 
ta Mars Pathfinder. 

VIKING Nome di due sonde inviate nel- 
l'orbita marziana nel 1976. Mandaro- 
no alla Terra le prime foto ravvicinate 
del pianeta rosso. 


Sopra. Un'altra immagine ripresa 
dalla sonda Sojourner e tagliata 
proprio nell'angolo in cui si 
intravedono le "costruzioni" Sotto. 
La stessa foto, diffusa su Internet 
dalla NASA: il dettaglio è cancellato. 


bero state costruite negli anni Sessanta 
dai terrestri, che avrebbero colonizzato 
in segreto il pianeta rosso. 

Questa storia circola da anni, da quando 
in Gran Bretagna, il paese di Demon, un 
regista burlone realizzò il “documenta- 
rio” (ma era un falso) “Alternativa Tre”, 
trasmesso nel 1977 da Anglia TV. Il filma- 
to mostrava uno sbarco segreto russo-a- 
mericano su Marte nel 1962. Scopo della 
missione: costruire una cittadella capa- 
ce di ospitare un numero ristretto di per- 
sone (scienziati, politici e militari) affin- 
ché scampassero alla morte della Terra, 
causata dall'inquinamento. 
Nonostante la successiva smentita del- 
l'emittente, che dichiarò trattarsi di una 
sorta di pesce d'aprile, in molti sono 
convinti che la storia corrisponda a ve- 
rità. E da allora, in Inghilterra e America 
circolano libri e videocassette con le te- 
stimonianze di sedicenti scienziati 
coinvolti nella spedizione. ` 


Si delinea un 
volto di sfinge 


AI di là di questo, un vero mistero su 
Marte c'e. Nella zona di Cydonia Mensa, 
nella piana di Acidalia, le sonde Viking 


hanno fotografato nel '76 deglistraniri- J 
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lievi che sembrano dei manufatti: una 
cittadella, una fortezza, una serie di pi- 
ramidi e, chiarissimo, un volto di sfinge! 
La sfinge del pianeta rosso, lunga un 
chilometro e mezzo, ha un copricapo di 
tipo egizio, occhi profondi, naso spor- 
gente; qualcuno scorge un sorriso sulla 
bocca. A 15 km da questa struttura, vi 
sono delle insolite formazioni rocciose 
che sembrano disegnare una fortezza 
triangolare, e ben sei piramidi a quattro 
e cinque lati, perfettamente definite e 
apparentemente orientate come quelle 
dell'Egitto. «Non possiamo escludere 
che mezzo milione di anni fa qualcuno 
abbia costruito su Marte un osservato- 
rio posto accanto a una delle piramidi, 
con la sfinge che segnava il traguardo 
del sole nascente», ha dichiarato Ri- 
chard Hoagland, un naturalista ex colla- 
boratore della NASA. 

«Nonsi tratta di un effetto ottico», affer- 
mano a loro volta Vincent Di Pietro e 
Gregory Molenaar, altri due scienziati 
della NASA che hanno studiato la foto, 
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"ma di una struttura monumen- 
tale e simmetrica, che non può 
essere opera della natura. É un 
ritratto in rilievo di una faccia 
umana, contro lo sfondo del 
paesaggio marziano. Negli ar- 
chivi della NASA abbiamo sco- 
perto delle foto con altre due 
facce di sfingi, nella regione marziana di 
Utopia. Una - quella più a nord - è iden- 
tica al volto di Cydonia, tranne che per 
un danno al naso molto simile a quello 
che si riscontra nella sfinge di Giza in 
Egitto; l'altra é lunga due chilometri e 
mezzo e larga due. All'altezza del polo 
sud di Marte ci sono poi delle rovine ci- 
clopiche che ricordano una città inca». 

Di fronte al clamore di simili afferma- 
zioni, che recentemente hanno ispirato 
anche la cinematografia hollywoodiana 
per il film “Stargate” (in cui si immagina 
una civiltà aliena emigrata, da Marte, in 
Egitto), Oagland ha ribattuto: «Perché 
stupirsi? Ci sono molte similitudini fra 
le piramidi marziane e quelle egiziane, 


per forma, misure e orientamento: non 
possiamo escludere che la valle del Nilo 
sia stata colonizzata dagli extraterrestri, 
gli stessi che hanno lasciato un tangibile 
segno del loro passaggio anche su Mar- 
te. E Il Cairo, in arabo, significa Marte...» 
Liquidate come sciocchezze queste i- 
potesi, e come giochi di luci le foto di Cy- 
donia, la NASA ha però affidato alla son- 
da Global Surveyor, tra i compiti specifi- 
ci, quello di fotografare nei dettagli la 
zona “incriminata”. Staremo a vedere. 
Speriamo, immagini autentiche... 
ALFREDO LUSONI 


Delirio di fantasie 


do 


Dagli anni Sessanta su Mar- 
te circolano le storie più in- 
verosimili: dalla leggenda, 
creata dalla stampa, di un 
“triangolo delle Bermude” 
sul pianeta rosso, a quella di 
segnali per i terrestri, scritti 
sul suo deserto. 

Il 26 luglio 1976 diversi 


semplicemente di fenomeni 
di ombre dovuti alla struttu- 
ra irregolare delle rocce», 
commentò per la NASA lo 
scienziato Alan Binder. 
Negli anni Ottanta circo- 
larono in Italia delle foto pa- 
lesemente contraffatte che 
mostravano alcune statue 


giornali pubblicavano una 


greche del dio Marte ada- 


foto sfuocata trasmessa dal 
Viking in cui si vedevano, sul 
suolo marziano, “delle lette- 
re gigantesche e dei numeri, 
come se qualcuno volesse 
comunicare con noi”. Era- 
no, con molta fantasia, una 
B, una G e un 2, vicini a un 
oggetto che ricordava una 
grossa utilitaria (gli scien- 
ziati dell’osservatorio di Pa- 
sadena, California, la chia- 
marono scherzosamente “la 
Volkswagen”). «Si tratta 


giate sulla superficie del 
pianeta, e negli anni Novan- 
ta il viennese Walter Hain ha 
pubblicato in Germania un 
libro in cui sostiene che la 
sfinge di Cydonia sarebbe 
l'esatta replica del volto del- 
la Sindone. Hain, oltre a ri- 
scontrare un’affinità tra le 
parole “Cydonia” (pronun- 
cia: sidonia) e “Sindone”, 
riconosce sulla fronte della 
scultura marziana i fori della 
corona di spine di Cristo! 


Persino l'apparizione della Vergine Maria. Tutto, nell'ambito del paranormale, 
si può simulare, manipolare, “documentare” in modo truffaldino. 


Incredibile 
ma falso! 


Qui, un’antologia di quanto è stato smascherato “da dentro”: da parte di seri 
operatori dell’occulto e studiosi del mistero. Per sgombrare il campo dai sospetti 


on si vive di solo 
Cicap. Ben pri- 
ma che si costi- 


tuisse il Comitato Italia- 
no di Controllo delle Af- 
fermazioni sul Paranor- 
male, noto al pubblico 
televisivo per la scettica 
intransigenza con cui in- 
terviene in molte tra- 
smissioni dedicate a fatti 
e fenomeni “impossibi- 
li”, altri provvedevano a 
distinguere il vero dal 
falso. Un'operazione di 
“pulizia” che da circa 
cento anni viene fatta, in 
tutto il mondo. Da parte 
di ricercatori e studiosi 
di ufologia, di paranor- 
male, di spiritismo, che 
credono alla realtà di 
certi eventi scientifica- 
mente inspiegati. E che 
proprio per questo si 
preoccupano di prende- 
re le distanze da chi, pro- 
ducendo dei falsi feno- 
meni, toglie credibilità a 
quelli autentici. 


IL FANTASMA 
CHE IMPRECA 
Londra, 1870. Una giova- 
ne e avvenente medium 
comincia a tenere, in 
quell’anno, a uso e con- 


sumo di studiosi ed emi- 
nenti scienziati, quelle 
che appaiono tra le più 
straordinarie sedute spi- 
ritiche della storia del 
mondo etereo. Durante 
le trance di Miss Floren- 
ce Cook, infatti, è solito 
manifestarsi il fantasma 
di una nobildonna ingle- 
se del XVII secolo, di no- 
me Katie King. Davanti 
agli sguardi attoniti di 
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a 


scienziati quali il fisico 
Sir William Crookes, l’in- 
gegner Cromwell E Var- 
ley, lo psicologo Julius 
Ochorowicz, il blasonato 
spettro si lascia osserva- 
re, tastare e fotografare. 

Ma quello che sembrava 
essere il caso spiritico 
del secolo era soltanto 
una truffa. Il 9 dicembre 
1873, durante una sedu- 
ta spiritica in casa della 


È 
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Non un satellite, ma la Terra “collegata” con Sole e Luna (le antenne), nel quadro del 1595. 


medium, in trance dietro 
una tenda, uno dei pre- 
senti, scettico, balzò sul 
fantasma, appena “ma- 
terializzatosi" e lo afferrò 
per un braccio. In quel 
momento l'apparizione, 
anziché svanire, comin- 
ciò a imprecare, e tutti si 
accorsero che Katie King 
altro non era che Floren- 
ce Cook con qualche ve- 
lo in testa. La donna ap- 


A i FA 


profittava del fatto di es- 
sere nascosta alla vista 
dei presenti dallo spesso 
sipario del “gabinetto 
medianico" (l'angolo al 
riparo da occhi indiscreti 
ove ella poteva "concen- 
trarsi per andare in tran- 
ce"), per truccarsi ed en- 
trare in scena nella stan- 
za buia "interpretando" 
il fantasma. 

Il fatto incredibile è che 
questo episodio non 
scalfi minimamente la 
sua fama di medium: la 
Cook (1856-1904) conti- 
nuò imperterrita per 
molti anni a praticare 
finte sedute spiritiche. 
Non solo, ma a cent'anni 
dal suo sbugiardamento 
c'è chi ancora crede nella 
genuinità dei suoi feno- 
meni. Addirittura ci fu 
chi, negli anni Settanta, 
affermò di avere evocato 
il “fantasma” di Katie 
King. E' accaduto a Ro- 
ma, nel corso di una se- 
duta organizzata dal cir- 
colo spiritico Navona 
2000. Uno dei presenti 
realizzò una sequenza 
fotografica in cui alle 
spalle del medium, un 
noto mago della capita- 
le, si vedeva un'evane- 
scente figura dagli occhi 
penetranti, presentatasi 
come lo spirito-guida di 
Florence Cook. Ma un 
esame al computer delle 
immagini ha dimostrato 
che lo spirito era, in 
realtà, una donna con 
maschera e velo. 


INTERESSI 
MILIARDARI 

Di storie come questa, 
ne sono state smasche- 
rate e denunciate a cen- 
tinaia dai ricercatori che 
si applicano al mondo 
del mistero senza negar- 
lo in assoluto, per posi- 
zioni preconcette. 


La “palma d’oro” per gli 
imbrogli spetta proprio 
alla terra dei fantasmi, 
dei mostri e degli UFO: 
l'Inghilterra. Qui, soprat- 
tutto negli ultimi anni, si 
falsifica e si inventa di 
tutto: foto di dischi vo- 
lanti, alcuni cerchi nel 
grano, autopsie di alieni 
e persino un rapimento 
UFO con, a favore del se- 
questrato, il risarcimen- 
to miliardario da parte 
della compagnia assicu- 
ratrice (che si è garantita, 
con il trucchetto, una 
campagna pubblicitaria 
di risonanza mondiale). 

Il protagonista di questa 
incredibile avventura è 
un ragazzo ventitreenne 
di nome Joseph Carpen- 
ter, che sostiene di essere 
stato portato a bordo di 
un disco volante.-Lassù, 
circondato dagli alieni 
ed esaminato come una 
cavia da laboratorio, 
Carpenter avrebbe perso 
i sensi, per poi risvegliar- 
si, 45 minuti dopo, a ter- 
ra. Per sua fortuna, di- 
chiarava, cinque amici 
avevano assistito al suo 
sequestro, filmando tut- 
to. Non solo, ma lui stes- 
so all’interno del velivolo 
spaziale - ein barba al 
suo prevedibile terrore - 
aveva avuto la presenza 


di spirito di fotografare 
gli alieni. Dulcis in fun- 
do, dopo essere tornato 
in sé aveva scoperto che 
un unghione extraterre- 
stre, un gigantesco arti- 
glio di pollo, gli era rima- 
sto incastrato nella ma- 
nica della giacca. Ragaz- 
zo fortunatissimo, Car- 
penter: neanche tre mesi 
prima si era assicurato 
proprio contro i rischi di 
un rapimento UFO. In- 
dennizzo ricevuto: in li- 
re, due miliardi e mezzo. 
Una storia degna di X-fi- 
les, se non fosse che: dei 
cinque testimoni, uno 
k 


Un'immaginaria 
autopsia 
eseguita su un 
alieno caduto 
nel Nuovo 
Messico. 
l'extraterrestre 
é in realtà un 
pupazzo ben 
realizzato. 


non esiste, gli altri non si 
trovano; e che la società 
assicuratrice si era da 
tempo accordata con il 
ragazzo per vendere in 
esclusiva all'estero i di- 
ritti di sfruttamento del- 
le foto. Ciò è stato appu- 
rato in base alle ricerche 
degli ufologi. Quelli seri. 


A sinistra. l'uomo 
pesce assassino, che 
una popolare rivista, 
“La Domenica del 
Corriere", presentó 
nel 1962 come 
autentico. 

Nell’altra foto 
vediamo di che cosa 
si trattava in realtà. 
Uomo no, pesce sì: 
era una “razza” 
minuscola e 
sapientemente 
camuffata. 


INGLESI POCO 
GENTILUOMINI 


Ma se le foto degli alieni 
di Carpenter sono dub- 
bie, falsa è anche la più 
celebre foto del mostro 
di Loch Ness, da anni 
presente in tutti i libri e 
le riviste specializzate, 
custodita persino al Mu- 
seo di Storia Naturale 
della capitale. L'inaffer- 
rabile Nessie (ormai è 
“familiarmente” chia- 
mato così), che da anni 
attira migliaia di turisti 
danarosi sulle morte ac- 
que di Inverness in Sco- 
zia, era stato fissato, anni 


fa, in un'istantanea ICH) 
si vedeva il collo scuro 
del lucertolone emerge- 
re dalle acque. In punto 
di morte l’autore della 
foto, tale Robert Wilson, 
ha ammesso il falso: si 
trattava semplicemente 
di un modellino ripreso 
dall'obbiettivo della 
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| utenti donde 


All'interno del monumento egizio, 


ne 


una stanza segreta: in essa, 
documenti che sconvolgeranno 


un robot ha individuato 
una piccola porta. 
Secondo una profezia, 
si troverà nel 1998 


la storia dell'umanità 


Il 


e piramidi sono patrimonio 

dell’ Egitto e non dell'Occiden- 

te”: con questa dichiarazione, 
pare, il direttore generale degli scavi ar- 
cheologici di Giza (la piana in cui sor- 
+ gono le tre piramidi) il dottor Zahi 
Hawass negò, nel '93, il permesso di 
scavare o di effettuare rilevamenti nel- 
le piramidi, a tutti gli occidentali. Per- 
ché quella drastica decisione? 


Scavi vietati 


Marzo di quell'anno: un robot 
di fabbricazione tedesca, l'U- 
puaut II ("colui che apre la via", 
in egiziano antico) scopre, alla 
fine di un lungo cunicolo sot- 
terraneo della piramide di 
Cheope, una piccola porta, di 
marmo o calcare, con due ma- 
niglie di rame. La spedizione 
archeologica tedesca, guidata 
dall'ingegnere di robotica Ru- 
dolf Gantenbrink di Monaco, 
esulta: è stata scoperta una stanza se- 
greta all'interno della Grande Pirami- 
de. Ma ancora non si sa quali misteri 
siano celati dietro quella porta. 

«Non c’è nulla dietro la porta trovata 
dal robot di Gantenbrink», dichiara al- 
la stampa Hawass; anche se, durante 
un viaggio in America alla ricerca di 
fondi, si sarebbe lasciato scappare in 
via confidenziale: «Quel ritrovamento 
è la più importante scoperta della sto- 
ria dell'Egitto. Abbiamo rinvenuto dei 
manufatti che costringeranno l'Occi- 
dente a riscrivere la storia passata...». 


A destra. Il sito 
` archeologico 
: di Giza, con 
i le piramidi 
| A dei faraoni 
i Cheope, 
: Chefren e 
" Micerino. 
' 


Da allora, nulla più si è saputo della 
"camera segreta" all'interno della 
Grande Piramide, che la tradizione 
vuole tomba del faraone Cheope (2625 
a. C.). Mala coincidenza che da quel 
momento gli egiziani abbiano vietato 
l'accesso alle le spedizioni occidentali, 
proibendo addirittura di filmare o fo- 
tografare nei pressi del sito di Giza, le- 
gittima ogni ipotesi. Anche perché, fra 
tante incertezze, una cosa e certa: che 
la Grande Piramide non e un sepolcro 
faraonico. E lo scopo per cui fu eretta, 
resta un interrogativo insoluto. 


Una torre 
lla Piramide? 


Asinistra. La piramide di Cheope in 
sezione: 1. Ingresso. 2. Camera 
sotterranea. 3. Camera della regina. 
4. Corridoio ascendente. 5. Camera 
funebre. 6. Condotto di aerazione. 


| tre indesiderati 


Robert Bauvall, John West e Graham 
Hancock: questi i tre inglesi, archeolo- 
gi dilettanti, scacciati dall'Egitto come 
indesiderabili. Emuli di Indiana Jones, 
si sono convinti che la culla dell'uma- 
nità non fosse il Medioriente, mal'A- 
tlantide. Il segreto della piramide po- 
trebbe consistere in manufatti anterio- 
ri all'origine "ufficiale" dell'uomo; del- 
l'epoca, addirittura, del mitico conti- 
nente scomparso. Una scoperta che re- 
trodaterebbe la storia dell'umanità; 
ma intanto rende scomodo in Egitto, 
“culla della civiltà”, chi avanza conget- 
ture del genere, e che, c'è da prevedere, 
non si fermerà presto. Hancock è uno 
che, viste le imprese di Indiana Jones, 
si è messo alla ricerca dell’arca dell’al- 
leanza, e l’ha scoperta in un monaste- 
ro di Axum, in Etiopia. E’ inoltre con- 
vinto che il Santo Graal (che la tradi- 


Atlantide, esso è stato nascosto ed oc- 
cultato all’interno della piramide di 
Cheope, murato in un'intercapedine 
nascosta. Ciò si ricava dal fatto che la 
Grande Piramide è costruita con massi 
piccoli, alla base, e pietre più grandi, in 
cima, e infine edificata due volte, come 
a nascondere qualche cosa. La parte 
interna... è in ricco granito levigato, in 
onore del prezioso reperto che custo- 
disce... La Grande Piramide non fu mai 
una tomba, difatti il corpo del faraone 
Cheope non vi venne mai né sepolto, 
né trovato. Dunque, doveva servire a 
qualcos'altro. Probabilmente a coprire 
e nascondere lo zed... la torre... antidi- 
luviana, e quindi atlantidea”. 


Questa convinzione Pincherle l'ha ma- 
turata scoprendo e decifrando un anti- 
chissimo testo etiopico, il “Libro di 
Enoch”, in cui si narra la storia di un pa- 
triarca ebraico pre-diluvio che, giunto 
in Egitto, "vide un'alta e grande torre di 


La seconda meraviglia 


La piramide di Cheope (Kufu), o Grande Pi- 
ramide, é affiancata da quelle di Chefren e 
Micerino: edificate ufficialmente fra il 
3000 ed il 2000 a. C., sono fra le sette me- 
raviglie del mondo. Pesa circa sei tonnella- 
te, é composta da due milioni e mezzo di 
mattoni ed era alta in origine 147 m, su u- 
na base di 571.536 piedi quadrati. Era ri- 
vestita esternamente di lastre calcaree. 
Conterrebbe avveniristiche informazioni 
scientifiche, frutto di civiltà aliene o atlan- 
tidee: la sua altezza è in rapporto con la di- 
stanza Terra-Sole; inoltre essa esprime in 
proporzione il peso e la densità della Terra. 
Dispone di una forma di energia scono- 


> « 


granito duro”. “Lo zed dunque esiste- 
va”, sostiene Pincherle, “ce lo conferma 
un testimone oculare. E quando ho e- 
splorato la Grande Piramide ho sco- 
perto degli sfiatatoi nascosti, dei con- 
dotti di ventilazione che evidentemen- 
te conducono a una camera segreta, la 


Maria Antonietta 
SACCHOOTCSSA 
Specialista in consulti tramite 
utilizzando materiale 


africano RISOLVE in pochi giorni 
problemi d'AMORE, salute, lavoro 


DISSOLVE 


FATTURE E MALOCCHI 


RISPONDO AL 


[0337/2642 75 


VICI, 


sciuta, ribattezza- 
ta “potere della 
piramide”. Un 
corpo posto a una certa distanza dal verti- 
ce, al suo interno, mummifica rapidamente 
o si rigenera. Esperimenti condotti dallo 
slovacco Karel Drbal con modellini in scala 
della piramide orientati verso il nord ma- 
gnetico hanno permesso di scoprire che la- 
mette usurate riprendono il filo, agrumi e 
carni eessiccano per disidratazione. 

Sarebbe, secondo alcuni, un “libro pro- 
fetico". Traducendo in pollici le misure 
fondamentali, si otterrebbero le date dei 
più grandi eventi dell'umanità. 


'stanza di Osiride' da cui si accede allo 
zed". Una sorta di sacro altare secondo 
alcuni, simbolo del patto di alleanza 
tra Dio e l'uomo. Ma quisi pone un al- 
tro (o élo stesso?) grande mistero: quel- 
lo, appunto, dell'arca dell'alleanza. 
ALFREDO LUSONI 


Per documentarsi 


R. Bauvall, “Il mistero di Orione”, 
Mondadori, L. 35.000; R. Bauvall - G. 
Hancock, "Keeper of Genesis”, 
Mandarin (Michelin House, 81 Fulham 
Road, London SW3 6RB, L. 27.500); G. 
Hancock, “Impronte degli dei", Cor- 
baccio, L. 48.000; M. Pincherle, “La 
grande piramide”, Filelfo (fuori com- 
mercio); C. Wilson, "Da. 
Atlantide alla sfinge”, | 
Piemme, L. 35.000. 

@ Inoltre, in “Noi e gli ex- 
traterrestri" di Eufemio Del 
Buono (Mediterranee, L. 
28.000) il capitolo 31 è inte- 
ramente riservato alla Grande 
Piramide e allo Zed; quello 
successivo, alla Sfinge. 


*ufemio del buono 


noi e gli 


zione ritiene il calice di Cristo, nell’ Ul- 
tima Cena), sia invece quest'urna di 
Mose, contenente le Tavole della Legge. 
Bauvall e soci sono sponsorizzati da un 
gruppo New Age americano legato al 
culto di Edgar Cayce (1877-1945), il 
medium-guaritore del Kentucky che si 
diceva in grado, in trance, di viaggiare a 
ritroso nel tempo, per scrutare la storia 
passata dell'uomo. Cayce profetizzò, 
per il 1998, la scoperta di una camera 
segreta dentro la piramide di Cheope; 
quella che custodisce le immense co- 
noscenze degli atlantidei. 

Assolutamente convinto di ciò si di- 
chiara Bauvall, che nel libro “Il mistero 


edizioni mediterranee 


EXTRATERRESTRI 
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In alto a sinistra. 
Le due piramidi, 
sedi successive 
dello zed: quella 
di Zoser, la più 
antica d'Egitto, 

e la Grande. 


di Orione” sostiene con dati scientifici, 
che il sito di Giza sarebbe stato edifica- 
to nel 10.500 a. C. dagli atlantidei, rife- 
rendosi alla costellazione di Orione per 
orientare le tre piramidi. 


Le voci del 
dissenso 


Secondo Bauvall, sotto la Sfinge - 
che “accompagna” da sempre le co- 
struzioni di Cheope, Chefren e Mi- 
cerino - si troverebbe la Sala delle 
Documentazioni di Atlantide, con- 
tenente tutta la saggezza perduta di 
quella elevatissima civiltà. Non me- 
no controcorrente è John West che, 
nel 1993, ha analizzato con una 
spedizione la Sfinge. Risultato: so- 
no stati riscontrati segni di erosione 
prodotta inequivocabilmente dall'ac- 
qua, di almeno 10.000 anni fa. Quindi, 
non puo essere stata edificata 4.500 
anni fa dagli egiziani, ma da una civiltà 
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Asinistra. La Grande 
Piramide. Sarebbe stata 
costruita da una civiltà 
perduta, per custodire le 
antiche conoscenze. 


assai piü antica. E chi, se non 
gli atlantidei, aveva cono- 
scenze tecniche, matemati- 
che, astronomiche tanto 
avanzate? Forse, se la profe- 
zia idi Cayce sarà confermata, siamo al- 
la vigilia della scoperta di altri segreti, 
celati per millenni all'umanità in 
quanto, per il suo basso stato di co- 
scienza, ne avrebbe fatto un uso im- 
proprio, se non pericoloso. 


Il sacro altare 


Il primo a formulare in modo non fan- 
tascientifico la teoria che l'immane 
massa della piramide sia stata eretta a 
custodia-protezione di qualcosa di im- 
portantissimo, che vi è ancora conte- 
nuto, fu un italiano, il bolognese Mario 
Pincherle, uomo di notevole cultura, 
ingegnere appassionato di archeolo- 
gia. Già negli anni Settanta si era detto 
convinto che la Grande Piramide fosse 
in stretta relazione con la civiltà l'a- 
tlantidea e che nascondesse un grande 
potere, quello dello zed. 

Lo zed era un’antichissima torre di gra- 
nito rosso sacra al dio egizio Osiride, 
l'Este-Men-Anki (ancoraggio del cielo 
alla terra), costruita da una civiltà per- 
duta e, capace di captare e amplificare 
le energie benefiche dell universo, ri- 
trasmettendole su tutto il globo. “Un 
tempo”, sostiene Pincherle, “lo zed si 
trovava sulla cima della piramide a gra- 
doni di Zoser; in seguito al progressivo 
imbarbarimento dell'umanità, dovuto 


al diluvio universale ovvero alla fine di pe 


Dizionario 


ARCA DELL'ALLEANZA Se ne parla nell'An- 
tico Testamento. Era una cassa in legno 
d’acacia costruita da Mosè per custodirvi 
le Tavole della Legge. Si dice fosse un’ar- 
ma dai terrificanti poteri, in grado di sca- 
gliare le folgori divine, e che persino Hitler 
avrebbe cercato di impossessarsene. 

ATLANTIDE Secondo il filosofo greco Pla- 
tone è il continente perduto, la culla del- 


l'umanità. Diversi esoteristi ritengono che 
gli atlantidei, in possesso di tecnologie av- 
veniristiche, scamparono al diluvio uni- 
versale e si dispersero sulla Terra, co- 
struendo grandi opere in pietra come le 
piramidi d’Egitto e Centroamerica. 
SANTO GRAAL Il calice dell'Ultima Cena di 
Gesù. Secondo la leggenda, conferisce 
poteri sovrumani, come l'immortalità. 


Scheletri Ts crani enormi, T macrocefali ü allungati; 
di ritrovament el genere, e Wë 
dell'archeologia, se Ne anno Verano CNT CHAI "Infatti, la 
scienza accademica preferisce tacere di simili scoperte 


A: uni scheletri gigante- 
“< chi, forse appartenuti ai 
discendenti di Atlantide, sono 
stati rinvenuti da una spedizio- 
ne archeologica in Messico». 
No, non é la trama del serial tv 
"Invasion; ma poco ci manca. 
La frase è tratta da “L'universo” 


una pubblicazione scientifica 
fiorentina d'epoca fascista che, 
nel numero di aprile 1936, rife- 
riva nei termini piü seri di un 
misterioso rinvenimento (di 
cui, peraltro, in seguito non si 
seppe mai più nulla, come se 
qualcuno avesse lavorato per 


cancellare ogni traccia della 
scoperta). 

L'ultimo ritrovamento del genere 
risale ad alcuni decenni fa, quando 
due teschi, uno di donna amerin- 
da, l’altro presumibilmente di un 
bambino di cinque anni, furono 
scoperti a Chihuahua, in Messico. 


s" 


'apeTtura de 
"terzo occhio". 


Per la scienza ufficiale si tratta di 
quanto resta di una squaw Sho- 
shone (ossia di una tribù pelleros- 
sa vissuta all'incirca 150 anni fa) e 
di suo figlio, ma ricercatori come 
Lloyd Pye, studioso della Louisia- 
na, e William McDonald, artista 
forense della Squadra Omicidi 


di Los Angeles, non ne sono af- 
fatto convinti. Mentre il teschio 
della donna è perfettamente 
normale, quello del “bambino” 
è eccessivamente piccolo, con 
le ossa più leggere della media 
e l’area per le orecchie posi- 
zionata quasi dietro la nuca; la 
zona occipitale è larga e piatta 
in maniera inspiegabile, sebbe- 
ne il cranio sia perfettamente 
simmetrico. 

«Ciò esclude una deformità pa- 
tologica. Eppure, non ho mai 
visto un teschio come questo», 
ha dichiarato il detective foren- 
se. Non solo, visto che Lloyd 
Pye è ancora più diretto. 
«Credo che questo teschio sia 
appartenuto ad un “ibrido alie- 
no”», ha sentenziato il ricerca- 
tore, «generato cioè sulla Terra 
da una donna pellerossa e da 
un essere extraterrestre. Per 
questo ho ribattezzato questo 
reperto "Starchild il “bimbo 
delle stelle”». 


Già nel 1921 un altro detective 
dell'impossibile, l'avventuriero 
inglese Mike F. A. Mitchell-Ed- 


0LOGIA TRADIZIONALE E FA PENSARE A REPERTI EXTRATERRESTRI 


Alcuni studiosi sono 
convinti che queste 
deformazioni non 
siano state create 
da cause patologiche 


REALTÀ O FANTASIA? A fianco, una 
statua egizia, risalente all'epoca 

di Tutankhamen, con una tipica 
deformazione cranica. Sotto, crani 
boliviani deformati, quello in basso 

a sinistra risulta particolarmente 
inquietante. In basso, un dipinto egizio 
che mostra il faraone Tutankhamen. 


ges, si imbatté in un analogo ri- 
trovamento. La sua spedizione 
aveva lasciato Panama diretta 
verso lo sperduto isolotto di 
San Blas. 

«Sapevamo che gli indigeni di 
San Blas, i Chucumaque, erano 
particolarmente feroci, al pun- 
to che gli altri indios delle isole 
circostanti, pacifici, li tenevano 
alla larga», scrisse Mitchell-Ed- 
ges nel suo diario di viaggio, 
intitolato "Danger my Ally" 
(Il rischio é il mio alleato), «e 
quando ci mostrammo loro, ac- 
cendemmo uno dei nostri razzi 
rossi. Spaventata, l'intera tribü 
corse a nascondersi. Da quel 
momento ci considerarono spi- 
riti dell'altro mondo». 

Grazie a questa ingegnosa tro- 
vata, Mitchell-Edges entró su- 
bito nelle grazie degli stregoni 
locali. Forse memori di antiche 
visite aliene, gli indios Chucu- 
maque associavano la divinità 
al razzo di fuoco che solcava il 
cielo; non ebbero dunque diffi- 
coltà a mostrare all'esploratore 
un misterioso feticcio, un cada- 
vere umanoide dalla testa enor- 
me, custodito da secoli come 
una reliquia. 

Facendo valere la propria “di- 


vinità; Mitchell-Edges ottenne 
di portarsi via il feticcio per 
donarlo al British Museum di 
Londra, dove si trova tuttora. 
Al feticcio gli indios attribuiva- 
no poteri sovrannaturali e tau- 
maturgici. 

«Era usato», raccontó Mitchell- 
Edges, «come ultima risorsa, 
quando un indio si trovava in 


IL FETICCIO CHUCUMAQUE SI TROVAVA IN UN PERFETTO STATO DI CO 


mesi quando venne rimosso 
dall'utero materno. Era in uno 
stato di perfetta conservazione 
e la sua pelle intatta. Attraverso 
il microscopio, si poté consta- 
tare che stavano per spuntargli 
persino le ciglia. La conserva- 
zione di quell'embrione prova 
una conoscenza di procedi- 
menti scientifici di alto livello 


Anche nella tomba del faraone 
Tutankhamen sono stati ritrovati 
due feti mummificati macrocefali, 
forse figli del giovanissimo 
faraone, anche se non é mai stata 
trovata alcuna iscrizione funebre 


che li riguardasse 


punto di morte». Il feticcio era 
l'unico esemplare del genere, 
dall'apparenza di un feto umano 
di sesso mascolino. Il professor 
sir Arthur Keith, considerato 
in tutto il mondo un'autorità in 
materia di antropologia, ritiene 
che il feto fosse di cinque o sei 


che sono in contrasto con le 
condizioni di vita primitiva di 
quella gente. 

«Tutti gli antropologi che 
l'hanno esaminato sono stati 
unanimi nel dichiarare che non 
è stato sottoposto ad alcun pro- 
cedimento di fumigazione, non 


IL MISTERO DELLO “STARCHILD”. Sopra a destra, le mummie macrocefale ritrovate nella tomba di Tutankhamen e, sotto, 


(a sinistra) il cranio dello “Starchild”, a confronto, con quello della madre. 


è stato seccato al sole e non è 
stato trattato con alcol; tuttavia 
si trova in uno stato di conser- 
vazione perfetta, come se fosse 
stato appena estratto dall’utero 
materno. Ulteriori è più appro- 
fonditi esami hanno rivelato 
che il feto presenta una forma 
cranica sino ad oggi completa- 
mente sconosciuta. Ritenem- 
mo che il posto più adatto per 
ospitarlo fosse il British Mu- 
seum, quando gli esperti ci 
dissero che probabilmente esso 
era l’unico esemplare del gene- 
re esistente al mondo». 

Da allora, però, la natura della 
misteriosa creatura non è mai 
stata chiarita. 


RVAZIONE, PROVA DI UNA CONOSCENZA SCIENTIFICA DAVVERO NOTEVOLE 


LA TAC DEL FARAONE 
Sopra, l'egittologo 
Zahi Hawass osserva 
la mummia del faraone 
Tutankhamen prima 
dell'esame della 

tac al quale e stata 
sottoposta. Questo tipo 
di analisi ha permesso 
la ricostruzione al 
computer del volto del 
faraone (a fianco). 


Anche nella tomba di Tu- 
tankhamen, esplorata nel 1922, 
sono state scoperte mummie 
macrocefale. L'archeologo Phi- 
lip Vandenberg ha cosi ricorda- 
to quell'evento, per inciso lega- 
to ad una ben nota maledizione 
che colpi buona parte dei "pro- 
fanatori" della tomba egizia. 

«Quando la spedizione anglo- 
americana di Howard Carter 
e Lord Carnarvon identificó la 
tomba del faraone fanciullo», 
ha scritto Vandenberg, «gli ar- 
cheologi, tra la sorpresa gene- 
rale, rinvennero in una scatola 
due piccoli sarcofagi antropoi- 
di contenenti due feti mummi- 
ficati. Gli scopritori ritennero 
trattarsi dei figli di Tutankha- 


men, ma nessuna iscrizione 
fu trovata a conferma di tale 
ipotesi e ancora oggi rimane il 
sospetto che i piccoli corpi sia- 
no da mettere in relazione con 
qualche ignoto rituale di rina- 
scita del sovrano. 

«Un successivo e piü attento 
esame riveló trattarsi di feti di 
sesso femminile tra il quinto e 


il settimo mese prenatale: era- 
no le figlie del faraone? Quei 
corpi imbalsamati sono rimasti 
avvolti nel mistero. Dopo che 
Carter li ebbe portati al Cairo, 


scomparvero senza lasciare 
tracce. Lo stesso accadde anche 
alla mummia di una principes- 
sa del dio Aton, una donna dal 
cranio deformato, tutrice di Tu- 


tankhamen e sacerdotessa del 
“Tempio degli Occhi di Amar- 
na” Essa andò perduta durante 
il suo trasporto». 


In realtà, i corpi imbalsamati 
delle due figlie del faraone sono 
stati recentemente ritrovati al 
Cairo dal detective del mistero 
Bob Brier; erano semplicemen- 
te accatastati fra le migliaia di 
casse non catalogate nei caotici 
sotterranei del museo. 
Un esame con le moderne tec- 
niche scientifiche ne ha stabili- 
to la natura umana; quanto alla 
principessa amarniana, essa è 
andata perduta per sempre, ma 
già all'epoca essa non destò in- 
teresse più di tanto in quanto la 
dinastia a cui apparteneva il so- 
vrano era solita, in giovane età, 
deformarsi il cranio con utiliz- 
zo di legacci e bastoni, e questo 
«in onore degli dèi». 
In effetti, si tratta di una curio- 
sa pratica che ritroviamo anche 
nel Centro e Sudamerica pre- 
colombiani. 
Crani deformi rinvenuti a 
Tihahuanaco, in Bolivia, mo- 
strano anche fori praticati 
chirurgicamente, forse per 
l'apertura di un "terzo occhio" 
che, nelle credenze esoteri- 
che, serviva a percepire realtà 
trascendentali e a comunica- 
re con il mondo “astrale” Ma 
altri pensano che tale curiosa 
pratica fosse legata ad antiche 
visite aliene. La deformazione 
del cranio sarebbe motivata dal 
desiderio di assomigliare agli 
"dei alieni" (che la letteratura 
ufologica, non a caso, ci mo- 
stra come macrocefali, come lo 
"Starchild"). 
Sia come sia, é forse solo una 
coincidenza che dove questa 
pratica fosse particolarmente 
diffusa, le popolazioni primi- 
tive abbiano eretto piramidi e 
abbiano disposto di conoscenze 
astronomiche impossibili per la 
loro epoca? 

Alfredo Lissoni 


ei vivi dormienti 


In un paesino della Toscana 


le persone 
cadono improvvisamente 
addormentate; 


lo stesso succede in Veneto. 


| posto 


La scienza non trova una spiegazione razionale a questi fenomeni, 
che si verificano solo in determinate posizioni 


li appassionati di fanta- 

scienza ricordano senz'al- 

tro la scena iniziale di un 
vecchio film inglese, “Il villaggio dei 
dannati"; improvvisamente, e in appa- 
renza senza motivo, la gente cade ad- 
dormentata e in pochi attimi l'intero 
paese e bloccato. Ebbene, la finzione 
televisiva di vent'anni fa, oggi è realtà. 


La corte stregata 


É accaduto in ottobre a Camigliano di 
Capannori, un centro in provincia di 
Lucca, nella corte interna di un antico 


Sopra. La signora Maria, una delle 
dieci persone colpite da improvvisa 
letargia a Camigliano, nel Lucchese. 


stabile. C'è una zona che comprende 
gli appartamenti rivolti a ovest, dove 
da qualche mese chi vi sosta cade im- 
provvisamente a terra, addormentato. 
Non si tratta né di svenimenti né di in- 
farti. In tutti i casi riscontrati (oltre die- 
ci), i protagonisti hanno detto di essere 
stati presi da un improvviso giramento 
di testa e di essere caduti, nel giro di 
pochi istanti, in un sonno profondissi- 
mo. Ne sono usciti, nonostante tutti i 
tentativi di ridestarli, dopo più di mez- 
za giornata (quelli fortunati!). 

«Stavo sistemando il bucato», ha rife- 
rito la signora Maria, «quando im- 
provvisamente la testa ha cominciato 
a girarmi. Ho perso l'equilibrio e mio 
marito mi ha afferrato; mi ha fatto ac- 
comodare su una poltrona. Come mi 
sono stesa, ho perso conoscenza. Mi 
sono svegliata quindici ore dopo». 


Il sonno letargico 


Per queste folgoranti “cadute in letar- 
go”, tanto rare quanto inspiegabili, la 
scienza ha coniato un termine, “stu- 
pore idiopatico ricorrente", ma l’“eti- 
chetta" non dà la spiegazione. Non si 
capisce, ad esempio, perché a Cami- 
gliano si addormentino improvvisa- 
mente solo quelle persone, di ogni 


Sopra. Una carrozzina bruciata 
da un'energia sconosciuta a San 
Gottardo Vicentino nel 1990. In alto. 
Il film “Il villaggio dei dannati”: 


sesso e di ogni età, che transitano in 
un'ala specifica della corte. Qualcuno 
ha dato la colpa ai ripetitori della tele- 
visione, che causerebbero insoliti 
campi magnetici; qualcun altro all'ac- 
qua del paese, che potrebbe contenere 
sostanze tossiche; altri ancora a qual- 
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— che esperimento segreto dei militari, 


con dei gas soporiferi. Ma si tratta di 
spiegazioni assurde. L'Ussl competen- 
te, che ha condotto ogni tipo di analisi, 
ha escluso nella maniera piü assoluta 
qualunque spiegazione ipotizzata. E 
lo stesso fenomeno ha colpito, qual- 
che giorno dopo, un altro paesino, 
questa volta in Veneto. 

«Mi sono addormentato sedici volte 
fra marzo e ot- 
tobre», racconta 


Sopra. Il signor 


l'imprenditore Bruno Michelon di 
Bruno Miche- Noale (Ve) e, a 

lon di Noale (in sinistra, sua figlia 
provincia di Ve- Elena, intervistati 
nezia), «e sono dalla Rai perché 
stato ricoverato protagonisti 
quattordici vol- di ripetuti casi 

te in ospedale. di letargia 

Mai dottori non improvvisa. 


Gli “spiriti” = villaggi 


Non è la prima volta che interi paesi vengono messi in allarme da fenomeni di natura 
ignota, che fanno gridare all'extraterrestre o allo spirito maligno. Le manifestazioni 
sono le più disparate. Unico elemento comune: avvengono tutte nella stessa area. E 
restano inspiegate. Vogliamo ricordare alcuni precedenti. 

€ Nel 1950 il villaggio di Carpegna (Ps) fu per mesi interi tormentato dal suono di 
— fantasma che sembravano provenire da una chiesa abbandonata. 

@ Nel marzo del 1990 San Gottardo 
Vicentino fu bersagliata da una sorta di 
laser fantasma che bruciava qualunque 
tipo di oggetto o suppellettile (poltrone, 
panchine, interruttori della luce) si tro- 
vasse, in strada o nelle case, in via 
Calora (che neanche a farlo apposta, 
nel dialetto locale significa calore). Gli 
oggetti prendevano improvvisamente 
fuoco, dinanzi agli occhi degli attoniti 
testimoni, senza una causa apparente. 
Nello stesso periodo una luce laser originata da chissà dove faceva fiorire prematura- 
` mente un pero a Fontane di Castiglione (in provincia di Bologna). 

@ A Varallo di Novara, nel 1993, in un’area ove la gente da tempo segnala fenomeni 
strani (luci, eteriche presenze, strane sensazioni, UFO, apparizioni mariane, sparizio- 
ni di animali) qualcosa di analogo ha fuso i robusti cardini di una porta in un’abita- 
zione. Sempre in zona, proprio a Vicenza, un laser fantasma ha colpito le suppellettili 
(un copritavolo di cristallo, una lampada) in due differenti case. 

@ Nel 1990 Milano ha vissuto una variante della letargia. Decine di persone si rivol- 
sero agli ospedali sostenendo di essere state punte da qualcuno di invisibile. E il 
bello è che molti di questi bersagli presentavano effettivamente delle punture sul 
corpo. Questi episodi scatenarono la fobia del “drogato con la siringa infetta”. 


riescono a curarmi. Quando sono in 
clinica non mi addormento, e così non 
riescono a studiarmi. Dormo anche 
per 3-4 giorni di fila e quando mi sve- 
glio non ricordo nulla, e dimentico 
molto in fretta quello che faccio fra un 
sonno e l’altro». 

Anche la figlia di Michelon, Elena, 23 
anni, è andata soggetta per ben quat- 
tro volte all'improvvisa letargia, e ha 
dormito sino a venti ore di seguito. Le 
analisi ospedaliere hanno rilevato nel 
sangue di queste due persone una 
particolare sostanza, la endozepina 
quattro, che si trova nei fitofarmaci 
(sostanze chimiche usate in agricoltu- 
ra per eliminare i parassiti e accresce- 
re le piante). Poiché sia Camigliano 
che Noale si trovano in campagna, c'è 
chi pensa che la colpa sia dunque da 
attribuire ai prodotti chimici impiega- 
ti per le colture. Ma, si domandano i 
medici, come mai, nel caso di Noale, 
solo alcune persone si addormentano 
mentre altre no? E come mai solo ora? 


Apparteniamo 
ad altri? 


Una spiegazione definitiva per questi 
fenomeni non è ancora stata data. Al- 
cuni esoteristi sospettano che le loca- 
lità incriminate si trovino lungo dei 
leys, cioè dei canali sotterranei di ener- 


A destra. 
Sarebbe così il 
laser che, nel 
Vicentino, ha 
fuso gli 
oggetti in due 
case (sotto, un 
copri-tavolo 
di cristallo). 


UN TEMA APPASSIONANTE: 

asl P LLL LLL LLLÉáÉÉae IRAN Deira i a 
LE TRACCE LASCIATE DA E.T. SUL NOSTRO PIANETA 
gege 


ncroci alieni 
nella protostoria 


Il ritrovamento di strane mummie aliene rilancia un 
antico interrogativo: gli extraterrestri hanno lasciato in 
mezzo a noi degli ibridi parte umani e parte alieni? 


Laura Pisani 


Turner sostiene che non è 

mai stato trovato, sulla 

Terra, alcuno degli ibridi 

parte umano e parte alie- 
no creato dai Grigi. Ma forse non è 
così. In un remoto passato, quando 
l'uomo non era ancora in grado di 
capire di avere a che fare con una 
civiltà non di dei ma di esseri tec- 
nologicamente più avanzarti, que- 
ste visite e questi esperimenti era- 
no più frequenti. E poteva capitare 
che qualche ibrido alieno non ben 
riuscito, vivo o morto, venisse ab- 
bandonato sulla Terra. Ricordate la 
vicenda della mummia aliena nella 


g ufologa americana Karla 


Lo scheletro alieno di Caracas tra 
le mani del professor Pledraita. 
Molti scettici insinuarono trattarsi 
del resti di un feto umano 
macrocefalo. 


tomba di Tutankhamen? Ebbene, 
ho scoperto che non si tratta dell'u- 
nico caso noto. 


IL FETICCIO CHUCUMAQUE 


Era il 1921 e la spedizione del- 
l'avventuriero inglese Mike F.A. 
Mitchell-Edges aveva lasciato Pa- 
nama diretta verso lo sperduto 
isolotto di San Blas. "Sapevamo 
che gli indigeni di San Blas, i Chu- 
cumaque, erano particolarmente 
feroci, al punto che gli altri indio 
delle isole circostanti, pacifici, li 
tenevano alla larga", scrive Mit- 
chell-Edges nel suo diario di viag- 
gio 'Danger my Ally', *e quando 
ci mostrammo loro accendemmo 
uno dei nostri razzi rossi. Spaven- 
tata, l'intera tribü corse a nascon- 
dersi. Da quel momento ci consi- 
derarono spiriti dell'alto mondo". 

Grazie a questa ingegnosa tro- 
vata, Mitchell-Edges entró subito 
nelle grazie degli stregoni locali. 
Forse memori di antiche visite alie- 
ne, gli indio Chucumaque associa- 
vano la divinità al razzo di fuoco 


li indios Chucuma- 

que non ebbero dif- 
ficoltà a mostrare all'e- 
sploratore un misterioso 
feticcio, un cadavere 
umanoide dalla testa 
enorme, custodito da se- 
coli come una reliquia. 
EE 


Chucunaque | 
trovata E 
dall'esploratore 4% 
Mike Mitchell-Edges ! 
‘a San Blas. 


che solcava il cielo; non ebbero 
dunque difficoltà a mostrare all'e- 
sploratore un misterioso feticcio, un 
cadavere umanoide dalla testa 
enorme, custodito da secoli come 
una reliquia ed in grado di guarire 
da ogni male. 

Abilmente Mitchell-Edges, fa- 
cendo valere la propria pretesa 
'divinità', ottenne di portarsi via il 
feticcio per farlo studiare e poi do- 
narlo al British Museum di Londra, 
ove si troverebbe tuttora. 


CONFERME SCIENTIFICHE 


AI feticcio gli indios attribuivano 
poteri sovrannaturali e taumaturgi- 
ci. “Era usato”, racconta Mitchell- 
Edges, “come ultima risorsa, quan- 
do un indio si trovava in punto di 
morte. Il feticcio era l’unico esem- 
plare del genere, dall'apparenza di 
un feto umano di sesso mascolino. 
Il professor sir Artur Keith, conside- 
rato in tutto il mondo un'autorità in 
materia di antropologia, ritiene che 
il feto fosse di cinque o sei mesi 
quando venne rimosso dall’utero 
materno. Era in uno stato di perfet- 
ta conservazione, e la sua pelle 
intatta. Attraverso il microscopio, P> 


p 


a conservazione di 

quell'embrione pro- 
va una conoscenza di 
procedimenti scientifici 
di alto livello che sono 
in contrasto con le con- 
dizioni di vita primitiva 
di quella gente. 


si poté constatare che stavano per 
spuntargli persino le ciglia. La con- 
servazione di quell'embrione prova 
una conoscenza di procedimenti 
scientifici di alto livello che sono in 
contrasto con le condizioni di vita 
primitiva di quella gente. Tutti gli 
antropologi che l'hanno esaminato 
sono stati unanimi nel dichiarare 
che non è stato sottoposto ad alcun 
procedimento di fumigazioni, non è 
stato seccato al sole e non è stato 
trattato con alcool; tuttavia si trova 
in uno stato di conservazione per- 
fetta, come se fosse stato appena 
estratto dall'utero materno. Ulteriori 
e piü approfonditi esami hanno ri- 


Gli ibridi extraterrestri, cosi come 
li ha immaginati il telefilm X-files. 


velato che il feto presenta una for- 
ma cranica sino ad oggi completa- 
mente sconosciuta. Ritenemmo che 
il posto più adatto per ospitarlo fos- 
se il British Museum, quando gli 
esperti ci dissero che probabilmen- 
te esso era l’unico esemplare del 
genere esistente al mondo”. 


CONGIURE DEL SILENZIO 


Ma in realtà non era cosi. Lo 
scheletro di un altro essere di que- 
sto tipo venne ritrovato, secondo la 
stampa venezuelana, a Caracas nel 
1970, accanto ai rottami di un disco 
volante. La strana creatura venne 
studiata da uno scienziato della ca- 
pitale, il professor Pedro Nel Pie- 
drahita, che dichiaró trattarsi di "un 
essere appartenente ad un altra ga- 
lassia". All'epoca divamparono in- 
fuocate polemiche; gli scettici so- 
stennero trattarsi in realtà dello 
scheletro di un feto macrocefalo. Le 


L'EPOPEA DI GILGAMESH 


NA di Gilgamesh, opera mitologico religiosa del popolo sumero, 


molti autorevoli scrittori come l'orientalista Zecharia Sitchin hanno ritro- 

vato diversi accenni a visite extraterrestri sulla Terra. Quest'idea era già 
stata divulgata dallo scrittore svizzero Erich Von Daeniken nel documentario ‘Gli 
extraterrestri torneranno’, ove mostra una tavoletta sumera che descrive del viag- 
gio nello spazio di un uomo protostorico, Enkidu, portato in cielo dagli dei. “Vede- 
vo la Terra come una farinata, e le acque in movimento”, dichiara stupito Enkidu. 
“La stessa descrizione fatta dagli astronauti quando, raggiunta la Luna, hanno os- 
servato la Terra da fuori”, commenta Von Daeniken. C'è poi un 


passo ove si accenna alla nascita, dall'unione di un certo e, 
Enki con una dea, di esseri abnormi, sullo stile degli incroci AMA 
operati dai Grigi o dagli ‘angeli Veglianti della Bibbia. E si < 5 Y 
parla di un paradiso terrestre, "l'isola degli dei”, e di un di- | MAS Ce 


luvio universale, mandato dal dio Enlil, in seguito al quale K: 
l'uomo perde la longevità e viene "rifatto" dagli dei. A^ 
Ci sono poi strani parallelismi con la mitologia egizia. L'e- ? 
popea cita una dea serpente, simbolo della fecondità (o, secon- ` 
do i moderni studiosi, degli spermatozoi) e la testa di una ser. |' 
pe compare in molti copricapi egizi. Si parla poi di una tomba ` 
appartenente ad uno dei primi uomini, Dumuzi (corrispon- ` 
dente al Caino biblico), con un foro rivolto alle stelle; ma anche ) 
le tombe egizie, come sostiene Robert Bauval nel libro 'Il 
mistero di Orione', sono orientate verso le s 
stelle, e le camere del re e della regina nella (, vi Po 
Grande Piramide sono rivolte verso Orione e ' d. 
verso Sirio. Quest'ultima stella era partico- ` 
larmente cara alla popolazione Dogon del Ma- Š 
li, un gruppo africano fermo all'età della pietra ` 
ma a conoscenza di incredibili segreti astronomi- \ 
ci, a loro dire rivelati dagli dei "Nommo" arrivati 
da Sirio. Curiosamente nell’epopea di o si d T 
esalta “Nammu”, come “dea creatrice dei sumeri" 


Un Vegliante sumero. 
| Statua del quarto millennio a.C., 
| custodita al Museo Irakeno di Baghdad. 
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accuse di falso furono talmente 
feroci che il professore preferi met- 
tersi da parte ed abbandonare le ri- 
cerche. Da allora del feto di Caracas 
non si é saputo piü nulla. 

Ma anche della mummia aliena 
trovata nella tomba di Tutankhamen, 
che i nostri lettori senz'altro ricorde- 
ranno (Oltre 5 e 13), non si e saputo 
più nulla. Essa andò perduta durante 
il trasporto al Cairo. Guarda caso, 
qualche anno dopo nella zona si 
recò, per scopi segreti, il fisico Luis 
Alvarez, lo stesso che in seguito fe- 
ce parte della Commissione CIA 
‘Robertson’, che insabbiò il fenome- 
no UFO. Questa congiura del silen- 
zio potrebbe essere molto antica. É 
lecito supporre che le autorità ame- 
ricane sapessero già dell’esistenza di 
mummie ‘abnormi’ dal 1921, anno 
della spedizione Mithcell-Edges; 
questo spiega perché, tre anni do- 
po, inel 1924, fu relativamente facile 
far scomparire durante il trasporto la 
mummia umanoide trovata nella 
tomba di Tutankhamen. E spieghe- 
rebbe perché buona parte dei per- 
sonaggi di spicco della spedizione 
Carter, tutte persone entrate nel se- 
polcro del re bambino e testimoni 
del ritrovamento della mummietta, 
siano morti in circostanze misterio- 
se; ‘curiosamente’ anche Mitchell- 
Edges morì in circostanze oscure, 
sparendo nel nulla, senza lasciare 
tracce, durante una spedizione nel 
Mato Grosso. E anche il pro- 
a fessor Piedraita è scomparso 
CES) di scena. É solo un caso che 
P H tutti i testimoni oculari del ri- 
' trovamento di ben tre insolite 
/ mummie siano spariti nel nulla 
i o morti in circostanze misterio- 
i se? Un filo invisibile sembra le- 
J gare le sorti di queste persone 
P che hanno avuto la fortuna (o la 
^ sfortuna) di incappare in reperti 


proibiti. 
€ 


AU 7 


SULLA REALTÀ DELLE ABDUCTION NON CI SONO PIÙ DUBBI, 


MA RESTA UNA DOMANDA: PERCHÉ? 


Qual é il vero scopo dei rapimenti UFO? Secondo una 
teoria molto diffusa, gli extraterrestri starebbero cercando 
di incrociare la nostra razza con la loro. In questo articolo 
la celebre ufologa americana Karla Turner, recentemente 
scomparsa, confuta questa tesi ed espone le proprie idee 
sugli Incontri Ravvicinati del Quarto Tipo 


di Karla Turner 


(tradotto dal nostro corrispondente in Francia René Voarino) 


| | lavoro di Budd Hopkins sui 
rapimenti UFO ha dimostrato 
come, nei casi di sequestro 
alieno, vi siano delle costanti 
i che si ripetono con grande 
frequenza. Una di queste è il ten- 
tativo, dichiarato dagli alieni, di 
voler incrociare o ibridare i terre- 
stri con delle cavie extraterrestri, 
per ottenere un nuovo tipo di 
umano o di alieno. Questo dato è 
divenuto, 
perc gli 
studiosi, 
un a priori, 
un assio- 
ma  del- 
l'ufologia, 
un elemen- 
to oramai 
considerato 
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reale e scontato. Ma ë veramente 
cosi? 


QUELLO CHE ACCADE 
DENTRO LU ASTRONAVE 


Questa ipotesi si basa in realtà su 
alcuni indizi. In primo luogo, nei re- 
soconti dei rapiti si riferisce di pre- 
lievi di tessuto biologico dalle 

zone genitali delle vittime; in 
secondo luogo, i rapiti rac- 
contano che gli alieni avreb- 
bero impiantato nel loro cor- 
po dei feti, in seguito prele- 
vati; infine, i rapiti sostengo- 
no di avere visto all’interno 
dei dischi volanti delle incu- 
batrici di feti; inoltre, in mol- 
ti casi, gli alieni hanno “pre- 


Ricostruzione della fase 
, iniziale di un rapimento UFO, 
| Lech disco parte un fascio 
*di.luce che cattura 
la vittima prescelta. 


sentato”, alla donna vittima di una 
serie di rapimenti un neonato o un 
bambino dall’aspetto ibrido, ottenu- 
to dalla femmina rapita. 

Tutti questi racconti sono stati 
forniti in stato di veglia o durante la 
regressione ipnotica. A tutt'oggi, 
tuttavia, non esistono bambini ibridi 
sulla Terra, e quindi questi eventi 
non, sono suffragati da prove, ma 
solo da racconti. In più, ritengo che 
l'esattezza di questi rapporti sia 
dubbia, vista la natura stessa dello 
scenario di un rapimento UFO. In 
ogni “incontro” la percezione sen- 
soriale globale del rapito viene 
spesso e con facilità controllata, al- 
terata, manipolata allo scopo di for- 
nire all'individuo un avvenimento 
“costruito” da ricordare, da un pun- 
to di vista sensoriale, emotivo ed 
intellettuale. Sto parlando delle, co- 
siddette “false memorie”. 

Questo significa che ciò che i 
rapiti pensano e ricordano non ne- 
cessariamente riflette con esattez- 
za quanto è effettivamente acca- 
duto. Certi ricercatori prendono 
assolutamente alla lettera i raccon- 
ti di rapimento UFO ma, anche 
ammettendone la veridicità, resta 
il problema di capire l'eventualità 
di un programma di ibridazione 
orchestrato dagli alieni. 


D 


CHI È ERIS TURN 


te scomparsa a causa di un tumore. 


‘Lo spazio infi 


tudiosa, laureata in filosofia, scrittrice e giornalista, Karla Turner è stata 
una delle più significative rappresentanti dell'ufologia "femminile" (ar- 
gomento sino a qualche anno fa in larga parte appannaggio dei soli uo- 
mini). I suoi lavori, “Rapite dagli UFO” (Edizioni Mediterranee), “Into the 
Fringe” (non tradotto in Italia) e un gran numero di articoli pubblicati su ri- 
viste internazionali hanno scandalizzato molti ufologi per l'arditezza delle ipo- 
tesi che stravolgono il presunto ruolo degli alieni, ma hanno segnato una svol- 
ta nell'interpretazione dei fenomeni di abductions. Karla Turner è recentemen- 
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^. dalle cui profondità ` 
‘proverrebbero alieni | 
< ‘intenzioîtati a 
«manipolare la.razza 
umana per scopi. 
che non ci è dato 


[spit raccontano che 
gli alieni avrebbero 
impiantato nel loro 
corpo dei feti, in se- 
guito prelevati; alla 
donna vittima del rapi- 
mento viene poi "pre- 
sentato" un neonato 
dall^aspetto ibrido. 


Per quanto sinora e stato possi- 
bile raccogliere, a proposito di que- 
ste esperienze, esistono delle spie- 
gazioni plausibili, suscettibili di ren- 
der conto degli indizi riferiti senza 
dover necessariamente accettare la 
teoria dell’ibridazione. Il materiale 
genetico prelevato dai rapiti po- 
trebbe essere utilizzato per altri fini 
che non il miglioramento di una 


conoscere. 


eventuale 
razza aliena, come sosten- 

gono invece gli extraterrestri in oc- 
casione di alcuni dei rapimenti. Si 
rammenti che alcuni rapiti hanno 
detto di aver visto, dentro le astro- 
navi, dei cloni di aspetto assoluta- 
mente umano, generalmente nudi 
ed inerti, o comunque immobili. Il 
materiale genetico prelevato po- 
trebbe essere utilizzato per la co- 
struzione di questi cloni. 


I VERI E.T. 
NON SI MOSTRANO MAI 


Un'altra possibilità sarebbe, se- 
condo quanto è stato detto o mo- 
strato a certi rapiti, che i piccoli 
schiavi Grigi, responsabili dei rapi- 
menti UFO, siano dei robot umanoi- 
di prodotti in serie e non dei singoli 


Studio della mappa 
genetica umana 

in un laboratorio 
statunitense. 
Secondo molti 
ufologi americani 
gli alieni 
starebbero facendo 
la stessa cosa 

con noi terrestri. 


individui con un’anima, il che li 
escluderebbe dalla categoria degli 
“esseri viventi”. I Grigi, secondo 
molti testimoni, hanno un'anatomia 
decisamente fetale; potrebbero es- 
sere allora dei corpi grossolanamen- 
te alterati di bambini umani, privati 
di ciò che chiamiamo anima e men- 
talmente programmati per obbedire 
come dei computers ad una razza 
aliena che non si mostra mai. 

Non possiamo infine escludere 
che i feti osservati durante i rapi- 

menti siano destinati a 

ben altri scopi che non 
l'ibridazione. Non biso- 
gna dimenticare che 
non esiste alcuna prova 
che i feti in questione 
siano il frutto di un in- 
crocio fra umani e alieni; 
si tratta solamente di 
un'ipotesi nata confron- 
tando l'aspetto degli alie- 
ni con i feti terrestri. 
Fra parentesi, i racconti di 
inserimenti temporanei di 
feti nei corpi dei rapiti so- 
no particolarmente bizzar- 
ri dal punto di vista medi- 
co. Abbiamo resoconti di 
uomini che sostengono di 
aver subito l'inserimento di 
un feto nel retto o nell'ad- 
dome, in seguito recuperato, come 
avviene con i rapiti donna. Lo stes- 
so sarebbe avvenuto con bambini in 
fase prepuberale. Posseggo poi te- 
stimonianze di rapiti che hanno det- 
to di aver visto gli alieni distruggere 
deliberatamente i feti in una sorta di 
banca degli embrioni. 

A un rapito venne detto che il 
feto non era propriamente vivo e 
che il tessuto sarebbe stato riutiliz- 
zato, a un altro venne spiegato che 
i feti erano utilizzati per confeziona- 
re dei “Grigi lavoranti” in vista della 
futura distruzione della Terra, in 
quanto essi avrebbero avuto biso- 
gno di operai privi di emozioni. 

Ci sono diverse interpretazioni 
per la “presentazione dei neonati”. 
Con questo termine si indica il mo- 
mento in cui gli alieni mostrerebbe- 
ro alla donna rapita, inseminata arti- 
ficialmente, l'ibrido sviluppatosi nel 
suo ventre, una volta cresciuto. Nul- 
la prova che il neonato sia effettiva- 
mente un ibrido e non, piuttosto, un 
bimbo umano. A cosa serve poi 
questa presentazione? Molte donne 
mi hanno detto di non aver provato 
affetto per il bebé alieno, loro figlio. 
Una di queste disse di non credere 
che questa presentazione servisse a 
creare un legame affettivo, quan- p» 


A? 
8-09 


Recover TEAM ALPHA 


L y^merica 
non cessa 
mai di stu- 
pirci. E. di questi 
giorni la notizia 
della divulgazione 
di un esplosivo dos- 
sier della Difesa 
statunitense circa una nuova autopsia 
ad un extraterrestre recuperato da 
un'apposita task force di pronto inter- 
vento dei servizi segreti, dal nome in 
codice di Recover Team Alpha. 

La notizia ci arriva dal nostro corri- 
spondente negli Stati Uniti Renato 
Telari, che ha recentemente intervi- 
stato l'ufologo Bill Hamilton, ex mili- 
tare molto vicino ai servizi segreti, ed 
altri ricercatori statunitensi. “Gli 
ufologi americani”, ci comunica Tela- 
ri, " hanno messo le mani, tramite 
'talpe' infiltrate presso il Servizio In- 
vestigativo della Difesa, su un rap- 
porto di otto pagine, scritto a mano, 
proveniente dal Project Grudge Dos- 
sier”. Project Grudge era, negli anni 
passati, il nome della commissione in- 
vestigativa sugli UFO creata dall’ Ae- 
ronautica militare americana. 

“Il rapporto Grudge", continua Te- 
lari, “fa riferimento a diverse fotogra- 
fie ritraenti l'autopsia di un extrater- 
restre, steso su un tavolo di metallo, 
con accanto delle corde e delle vasche 
per raccogliere i fluidi. L'essere presen- 
terebbe testa tonda allargata, occhi 
ovali, mento sottile, quattro dita per 
mano. In pratica, ricorderebbe molto 
gli alieni di Roswell così come vennero 
descritti da una delle infermiere della 
nota base aeronautica, presente all'esa- 
me dei corpi. In questo nuovo docu- 
mento si forniscono nuovi dettagli il- 
luminanti: si dice che il sangue dell'es- 
sere, morto molte ore prima dell'auto- 
psia, era vischioso e a base di clorofilla; 
ció ha spinto gli anatomo-patologi ad 
ipotizzare che l'alieno si cibasse attra- 
verso la bocca, espellendo i prodotti di 
scarto attraverso la pelle. Durante la 
rimozione della scatola cranica il cer- 
vello presentava come un osso centrale 
che si infilava direttamente nel cranio 
dividendolo in due parti" . 

“Il dato più sensazionale è che all'au- 
topsia avrebbe partecipato nientemeno 
che il professor Joseph Allen Hynek, il 
decano degli ufologi noto per la sua 
prudenza circa l'esistenza degli alieni, 
che sarebbe stato quindi membro attivo 
della congiura del silenzio sugli UFO. 
Ovviamente tutte queste informazioni 


Il noto ufologo 
J. A. Hynek 


vanno prese con le pinze. Non sappia- 


mo fino a che punto i servizi i segreti si 
spingano ad inquinare i carteggi SCH 
tari sui i dischi volanti’ aey 


to piuttosto a torturare emotiva- 
mente la vittima del rapimento. Lo 
scenario della presentazione del 
neonato, d'altra parte, potrebbe non 
essere reale, ma virtuale. Il bebé po- 
trebbe essere una falsa memoria, o 
una sorta di proiezione olografica, 
utilizzata per ingannarci sulla vera 
natura di questo programma di in- 
gegneria genetica, pena il fallimento 
dell'esperimento. 


COSA VOGLIONO GLI ALIENI 
DAI SOGGETTI RAPITI 


A rendere il quadro ancora piü 
confuso sono le spiegazioni, con- 
traddittorie, fornite dagli alieni per 
giustificare questi esperimenti ge- 
netici. Secondo le testimonianze 
fin qui raccolte, gli alieni hanno for- 
nito quattro diverse risposte: la ne- 
cessità di migliorare la loro razza 
decadente; la modifica della specie 
umana, affinché sopravviva all'a- 
pocalisse futura; la costruzione di 
"corpi nuovi" per i terrestri, in atte- 
sa della Resurrezione e del ritorno 
di Cristo (avvenimento che, secon- 
do alcuni rapiti, gli alieni starebbe- 
ro preparando per obbedire ai di- 


segni divini); la fabbricazione di - 


cloni degli umani che rimpiazzino 
alcuni individui terrestri di rilievo. 

Cosa pensare? Viste le differen- 
ti spiegazioni possibili, e la massa 
di indicazioni che sembrano scon- 
fessarle, aggiunte alle contraddi- 
zioni che esistono fra le diverse 
versioni proposte dagli alieni, oc- 
corre accogliere con grande scetti- 
cismo ciò che essi dicono. 

Mi si permetta una riflessione. 
Le testimonianze dei rapiti dimo- 
strano, nel loro insieme, che gli alie- 
ni traggono da noi terrestri dei 
"succhi" di differente natura, sia da 
un punto di vista emotivo che ener- 
Setico o fisico. Ci sono poi racconti, 
provenienti da testimoni digiuni di 


UFOLOGIA 


Ricostruzione della 


tipologia aliena 
schíantatasi a Roswell. 


letteratura ufologica, circa cadaveri 
umani trattati come bestie da ma- 
cello. Se ammettiamo che i Grigi ci 
considerino una sorta di giacimento 
polivalente di risorse da sfruttare, 
non potrebbe essere che essi mani- 
polino geneticamente il "bestiame" 
umano per renderlo piü consono ai 
loro bisogni? 

Sfortunatamente, nulla esclude 
una simile eventualità. Potrebbe 
poi essere che dei cambiamenti 
siano necessari, in questo momen- 
to della nostra storia. Se per esem- 
pio gli alieni sapessero di catastro- 
fi geofisiche che colpiranno la Ter- 
ra, di un'apocalisse che distrug- 
gerà noi, cioe le loro "scorte", non 
si sforzerebbero disperatamente di 
creare delle riserve, magari una 
nuova varietà di esseri umani piü 
adatti a sopravvivere in ció che di- 
verrà il nostro pianeta? Quest'idea 
mi è venuta notando come gli 
alieni si divertano a predire cata- 
strofi geofisiche, insistendo sul ca- 
rattere altruista della loro intrusio- 
ne genetico-genitale. E allora, mi 
chiedo, che succederebbe, poi, se 
gli alieni si accorgessero che il lo- 
ro "bestiame" umano sta cambian- 
do in un modo che loro non ap- 
prezzano? Non si adopererebbero 
per arrestare questo processo di 
trasformazione? 

Forse essi temono che il bestia- 
me umano possa svegliarsi ed ac- 
quisire nuove facoltà percettive, e 
rifiutarsi di impersonare il ruolo di 
bestie da macello, ribellandosi. 

Quale sarebbe allora il compor- 
tamento degli alieni, nel tentativo 
di eliminare una simile possibilità? 

Immaginiamo per un attimo che 
tutto il bestiame che noi utilizziamo 
sulla Terra prenda improvvisamente 
coscienza di sé e decida di ribellarsi. 
Noi approveremmo tranquillamen- 
te questo sorprendente capovolgi- 
mento e diventeremmo immediata- 
mente vegetariani? 
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L'ESISTENZA DI AEREI PRIMITIVI, MA FUNZIONANTI, NELL’AMERICA DELL'OTTOCENTO 


olare, si sa, è sempre stato 

il sogno proibito dell'uomo. 
Prima ancora che Leonardo Da 
Vinci disegnasse il progetto di un 
primitivo elicottero, in un testo 
poetico dell'antica Persia, il prin- 
cipe Kai Ka'us sfrecciava in cielo 
a bordo di una sorta di gazebo 
alato, per combattere i demoni, 
e l'inventore cinese Ki-Kung-Chi 
(1700 a.C.) aveva ideato un carro 
volante, che la leggenda diceva 
funzionante, in grado di librarlo 
sulle nubi; carrozze volanti ap- 
parivano infine nelle miniature 
medievali e rinascimentali italia- 
ne, come quella che si vede nel 
Breviario del veneziano Grimani. 
Questo, almeno, nel mondo della 
fantasia, prima dell'arrivo di Jules 
Verne e di Emilio Salgari. 
Eppure, nella realtà, va ricordato 
un episodio assai poco conosciu- 


bs 


to, che riguarda una misteriosa 
confraternita che avrebbe trovato 
scampo nella terra dei Pellerossa 
per sfuggire alle persecuzioni che 
la Chiesa protestante stava sca- 
tenando contro gli uomini che 
credevano nel progresso e nella 
scienza. Un po' come abbiamo 
visto al cinema in pellicole quali 
“Wild wild West” e “La leggenda 
degli uomini straordinari’ sul fi- 


nire dell'Ottocento, questa setta 
segreta si sarebbe occupata della 
costruzione di strane macchine 
metalliche, frutto di una tecno- 
logia futuristica e che avrebbero 
presto messo in allarme le popo- 
lazioni del Nuovo Continente. 

La nostra storia comincia il 26 
marzo 1880, nella piccola cittadi- 
na di Galisteo Junction nel Nuovo 
Messico. Il treno per Santa Fé era 
appena ripartito e l'agente ferro- 
viario e due colleghi stavano chiu- 
dendo il magazzino della stazione 
quando, all'improvviso, udirono 
alcune voci che sembravano pro- 
venire dal cielo. Alzato lo sguar- 
do, i tre uomini videro un oggetto 
«di mostruosa grandezza», che si 
avvicinava rapidamente da ovest, 
volando talmente basso che «si 
potevano distinguere alcuni fregi 
disegnati sull'esterno dello strano 


velivolo». All'interno dello scafo, 
dieci persone stavano ridendo e 
parlando in una lingua sconosciu- 
ta, mentre ascoltavano musica. 

«Loggetto aveva la forma di un 
pesce, una specie di sigaro con la 
coda, e si spostava nel cielo grazie 
ad un enorme ventilatore», cercó 
di spiegare uno dei tre casellanti. 
Mentre il velivolo passava sopra 
i tre uomini, uno degli occupan- 


ti gettò alcuni oggetti. Un agente 
ferroviario ne recuperò due, un 
fiorein seta con degli ideogrammi 
euna tazza da té. L'ordigno volan- 
te si allontanó poi velocemente. 
Anche se scosso dalla misteriosa 
apparizione, lagente ferroviario 
decise di mettere in mostra i due 
oggetti e quando un "collezionista 
di curiosità" gli offri una somma 
considerevole per acquistarli, non 
ebbe difficoltà a venderli. Ma cosi 
facendo, purtroppo, si sono perse 
per sempre le tracce di quei parti- 
colari reperti. 
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GEGNERE TEDESCO, C. A. A. DELLSCHAU, EMIGRATO NEL 1850 IN CALIFORNIA 


gio, l'unico, all'epoca, in grado di 
possedere i requisiti per far volare 
qualcosa di simile ad una gigan- 
tesca macchina a vapore, vale a 
dire C. A. A. Dellschau. Emigrato 
a Sonora (una cittadina mineraria 
della California) nel 1850, Dell- 
schau fu un giovane tedesco assai 
bizzarro. Infatti, ripeteva spesso 
di non essere di questa terra ed 
evitava qualsiasi contatto con la 
gente, anche perché il suo carat- 
tere irascibile teneva tutti a debita 
distanza. Di lui sappiamo solo che 
verso la fine del secolo sposó una 
vedova e fissó la sua residenza a 
Houston, nel Texas, dove visse 
in completa solitudine, passando 
ore e ore a compilare una serie di 
album, che riempiva con ritagli di 
giornale, disegni e misteriose an- 
notazioni. Le cronache dellepoca 
ci dicono soltanto che mori nel 
1924, all'età di 92 anni. 

Fu nel 1969 che un intraprendente 
ufologo, P. G. Navarro, riuscì a sa- 


C. A. A. Dellschau appartenne , 
a una misteriosa e sconosciuta/ ` 


setta scientifica, denominata 
con la sigla N.Y.M.Z.A. 


perne di più, quando ebbe la ven- 
tura di imbattersi, ad una mostra 
dell'aviazione allestita nell’Uni- 
versità S. Tommaso di Houston, 
nei diari di Dellschau. Fermato- 
si ad esaminarli, scoprì che essi 
contenevano notizie di inventori 
impegnati a costruire «macchine 
volanti più pesanti dell’aria». Le 
pagine del diario erano scritte in 
inglese, in tedesco e anche con un 
codice indecifrabile. Ma ciò che 
maggiormente stupì l'ufologo è 
che contenevano le riproduzioni 
grafiche di ben venti macchine 
che, giurava Dellschau, «aveva- 
no realmente volato»! Affasci- 
nato dalla vicenda, Navarro girò 
mezza America per recuperare 
buona parte dei diari del tedesco, 
trovandoli nei luoghi più dispa- 
rati. Quanto scrisse Dellschau in 
questi diari è davvero degno della 
sceneggiatura del film “Wild wild 


West” Nel 1850 il bizzarro inven- 
tore tedesco fondò una specie di 
setta esoterica segreta, le cui ini- 
ziali erano "N.Y.M.Z.A? Di essa 
non sappiamo praticamente nul- 
la, se non che a Sonora, sotto la 
copertura di un "club; erano so- 
liti riunirsi una sessantina di soci, 
perlopiù scienziati e ingegneri, 
che lavoravano segretamente alla 
costruzione di aerei primitivi. I 
test venivano effettuati lontano 
da occhi indiscreti in un campo 
aperto nella vicina cittadina 

di Columbia; il club la- 
vorava nellombra e 
ai suoi componenti 
era severamente 
vietato parlare 
della loro attività. 
Chi trasgrediva 
le regole veniva 
immediatamente 
ucciso. 

A proposito di que- 
sta setta, Dellschau 


non scris- 
se molto. 
Sappiamo 
solo che 

nel 1858 

fu guida- 

ta da un 
certo Geor- 
ge Newell di 


Sonora e che era 
in contatto con certi "Superiori 
sconosciuti” Pare, inoltre, che il 
governo USA, avendone intuito 
l'esistenza, avesse cercato invano 
di acquistarne le macchine, con lo 
scopo di utilizzarle per fini milita- 
ri. Un aspetto sorprendente, che 
colpi l'ufologo Navarro, è che gli 
aerei di Dellschau avrebbero vo- 
lato grazie ad una misteriosa so- 
stanza "NB; che aveva il potere di 
«annullare il peso»! 

Che fine abbiano fatto quelle 
macchine volanti resta un miste- 


ro, cosi come misteriosa resta la 
vera identità di Dellschau. 
«Nei suoi appunti, Dellschau 
parlava della razza umana e del 
pianeta Terra come se egli non 
ne facesse parte», ha scritto un 
altro ufologo, Clark. «In uno dei 
suoi schizzi si é raffigurato come 
un diavolo che, su uno di quegli 
aerei, apriva un varco nella strut- 
tura celeste. L'impressione globa- 
le che si ha dagli scritti é quella di 
un uomo a conoscenza di segreti 
cosi avanzati da essere in qualsiasi 
epoca un estraneo rispetto al 
resto dell'umanità». 


Dall'alto in basso: 
due delle aeronavi 
raffigurate negli album 


Dellschau e una “cometa“ 


a razzo, apparsa in 
Europa nel 1527 e citata 


dall'astronomo Camille 


Flammarion. 


"M. L'aspetto ' in- 

F quietante è che 
# i “deliri” di Dell- 
" schau sono stati in- 
| vece provati da una serie 
di articoli di stampa sugli 
effettivi passaggi di mi- 
steriose navi volanti, che 
si sarebbero verificati nella 
* seconda metà dell'Ottocento, 


al punto che la stampa americana 


ed estera ne trattò ampiamente. A 
tale proposito sono riuscito a re- 
cuperare, dalla Biblioteca Sormani 
di Milano, diversi articoli apparsi 
tra il 15 e il 18 aprile 1897 su “La 
Cronaca Prealpina’ il "Corriere 
della Sera” e “Il Secolo” In questi 
articoli si parla, con allarmismo, 
della «misteriosa apparizione di 
una nave aerea negli Stati Uniti», 
poi, con gioia, dell'esistenza di una 
«macchina per volare» e, infine, 
con delusione, dello scoppio del 
velivolo, avvenuto nei cieli della 


cittadina americana di Kalama- 
zoo. A detta dei giornali, la nave 
aerea, secondo alcuni partita da S. 
Francisco, avrebbe sorvolato, nel- 
l'ordine, Omaha, Topeka, Kansas 
City, Chicago, per poi tornare alla 
città di partenza. A Chicago, un 
passante disse di «esser riuscito 
a fotografare l'aeronave mentre 
passava velocissima nelle vicinan- 
ze del Rogers Park”; un altro disse 
di «avervi scorto un finestrino, 
attraverso il quale si notava un 
uomo affaccendato». 
Per calmare la popolazione al- 
larmata da quelle repentine ap- 
parizioni e «invasa da 
fanatismo religioso, cre- 
dendo trattarsi di segni 
premonitori della fine del 
di mondo», come scrissero 
i giornali dell'epoca, il si- 
gnor Hammar, segretario 
della "Società Aeronauti- 
ca di Chicago; ammise di 
essere al corrente dell'esi- 
stenza del brevetto, più 
esattamente di «un'ae- 
ronave a forma di sigaro, munita 
di una piccola camera capace di 
contenere tre persone». L'uomo, 
poi, sostenne che si trattava di 
una macchina avveniristica e di 
conoscere perfino l'identità di uno 
dei tre piloti. Ma fu tutto inutile, 
perché la storia di questa "nave 
volante" fini quando la stampa 
raccontò che l'ordigno a forma di 
sigaro era misteriosamente esplo- 
so sopra il lago Michigan. 
«Sul terreno cosparso di minute 
schegge d'acciaio furono trovate 
grosse masse di filo di rame ag- 
grovigliate e contorte in modo 
strano, che parevano dovessero 
appartenere a una dinamo o a un 
motore elettrico», scrisse il quo- 
tidiano "Sun" in un dispaccio da 
Perry, nello Stato dell'Oklahoma. 
«Fu trovato anche un propulsore, 
una specie di elica metallica par- 
zialmente fusa». 
Non sappiamo che cosa succes- 
se a quella nave volante. Sappia- 
mo, però, che dopo quell'ultimo 
incidente, della misteriosa setta 
“N.Y.M.Z.A e delle sue macchine 
volanti si perse ogni traccia. 
Alfredo Lissoni 
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Zn Alpassato* avéva un^ 
nome che incuteva 
" terrore: Santa . 
Inquisiziorie. Oggi è la + 
ben piii tranquillizzante 
* Congregazione per la 
Dottrina della Fede: Pochi 
sanno di cosa;si siano 77 
occupati realfnente i.suoi 

A ; "detective .spirituali", e 
- quando erano gífidati — 
/ dal cardinale Joseph 

e Ratzinger, «l’attuale Papa 
Benedetto’ XVI 


PS V , d 


gap. << 


apa Paolo III la istitui nel 

1542, con il nome di "Santa 
Romana e Universale Inquisi- 
zione”, con lo scopo di combat- 
tere il protestantesimo. I suoi 
membri, cardinali inquisitori 
generali, procedevano contro 
i sospetti d'eresia anche senza 
aver dapprima ricevuto l'auto- 
rizzazione dei vescovi ordinari. 
Da principio, il loro compito era 
quello di correggere, non di pu- 
nire (bastava che il sospettato 
d'eresia pronunziasse semplice- 
mente la parola "revoco" o "rin- 
nego; e tutto tornava a posto). 
Ma ben presto degeneró e nei 
secoli a seguire la "Santa Inqui- 
sizione" si macchió di tali e tanti 
delitti che nel 1917 Benedetto 
XV, disgustato, le ridusse drasti- 
camente il potere, riservandole 
solo questioni di ambito dottri- 


FU IL PONTEFICE PAPA PAOLO III NEL 1542 
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nale, dandole pote- 
ri solo nei confronti 
degli ecclesiastici e 
relegandola a sem- 
plice sezione del 
Sant'Uffizio. Da 


quel momento, quindi, il suo tri- 
bunale si limitò a scomunicare e 
a sospendere a divinis i preti. 

Ma fu solo con il Concilio Va- 
ticano II, voluto da Giovanni 
XXIII, che l'Inquisizione perse 


definitivamente il suo potere sul- 
la gente, quando un giovane teo- 
logo la accusò di violare il diritto 
canonico, comminando pene in 
contumacia senza possibilità di 
difesa. Il Papa e tutta l'assemblea 


A QUANTO PARE, ALL'INTERNO DELL'ARCHIVIO DEL VATICANO CI SAREBBE UNA 


cardinalizia diedero ascolto a 
quel giovane ecclesiastico e il 
potere della Congregazione 
fu ulteriormente ridotto. Quel 
giovane si chiamava Joseph Rat- 
zinger. E l'ironia della sorte volle 
che di quell'organismo Ratzin- 
ger ne divenne il Prefetto (ossia 
il responsabile diretto) nel 1981, 
per volere di Papa Wojtyla. 

Un altro Papa, Paolo VI, nel 
1966 mutó il nome "Santa Ro- 
mana e Universale Inquisizione" 
in "Congregazione per la Dottri- 
na della Fede” vietandole di oc- 
cuparsi di politica (visto che nei 
decenni precedenti tale organi- 
smo si era schierato apertamen- 
te contro il comunismo). 

Quanto potere abbia oggi la 
Congregazione non è chiaro. Il 
regista inglese Peter Godman, au- 
tore del documentario "I guardia- 
ni della Chiesa" (andato in onda 
sul canale "History Channel"), 
la detesta. «È un'organizzazione 
segreta, che solo di rado agisce 
pubblicamente, ma che ha tuttora 
un potere enorme», ha affermato 
testualmente Godman. 
Presieduta da un Cardinale Pre- 
fetto e da un collegio di cardinali, 
vanta un folto numero di giudici, 
avvocati e, soprattutto, di “detec- 
tive del sovrannaturale” Proprio 
così, perché il moderno Sant'Uf- 
fizio non si occupa solo di quelle 


DOVE PRENDEVANO LE DECISIONI 
Sopra, la sala del Sant'Uffizio. A fianco, il frate 


Padre Pio e, sotto, la straordin 


aria immagine 


dell’ostia insanguinata nella bocca di Julia Youn. 


questioni che riguardano la fede 
e i costumi, ma vanta anche una 
sezione che analizza le guarigioni 
miracolose e le apparizioni so- 
vrannaturali, giudica l'operato, le 
qualità morali e la fede dei veg- 
genti, come nel caso di coloro che 
affermano di essere stati testimo- 
ni di apparizioni della Madonna, 
controlla, approva o censura il 
contenuto di "messaggi" e "se- 
greti" che i mistici dicono di ri- 
cevere, per stabilire se siano in 
linea con la Dottrina della Fede, 
pena, altrimenti, la scomunica. 


I dossier finiscono in un monu- 
mentale archivio segreto, retto 
dal teologo spagnolo monsignor 
Alejandro Cifres. Nel 1998, per 
ordine di Ratzinger, questo pre- 
lato avrebbe dovuto aprire lar- 
chivio agli studiosi ma, in realtà, 
la divulgazione delle carte fu solo 
parziale, fermandosi, con la scu- 
sa della privacy, al 1903. 

Si, perché da tale divulgazione 
non sarebbe rientrato il mate- 
riale contenuto in una "stanza 
speciale; rimasto interdetto a 
tutti per questioni di “delicatez- 
za, la cui chiave, ha affermato 
lo stesso Cifres, «é in tasca solo 
a Ratzinger» e che conterrebbe 
«confessioni col vincolo del Sa- 
cramento». Confessioni, a detta 
del prelato spagnolo, che riguar- 
derebbero principalmente scan- 
dali sessuali (come, ad esempio, 
la vicenda del ribelle mónsignor 
Milingo, sposatosi, in un recen- 
te passato, con una seguace del 
"reverendo" Moon). Ma in que- 
sta "stanza speciale" vi sarebbero 
anche gli X-files sulle apparizioni 
miracolose e il testo integrale e 
reale del Terzo Segreto di Fatima 
(che Ratzinger consegnò perso- 
nalmente a Wojtyla, nel 1982, 
convincendolo a consacrare la 
Russia al "Cuore Immacolato di 
Gesù” pena lo scoppio della Ter- 


STANZA SEGRETA CHE CUSTODIREBBE I FILES PIÙ SCOTTANTI E DELICATI 


za Guerra Mondiale). Come si è 
detto, la consultazione di tutte 
queste carte, raccolte dai detec- 
tive del Vaticano nei quattro an- 
goli del globo, è interdetta, ma 
qualche dato ogni tanto filtra. 
Uno di questi X-files coinvolse 
personalmente Papa Wojtyla. 

Era il 31 ottobre del 1995. Alle 
7.30, papa Giovanni Paolo II, 
come ogni mattina, si stava ap- 
prestando a celebrare la messa 
nella cappella del suo apparta- 
mento. Alla funzione parteci- 
pavano poche persone scelte; 
tra queste anche Julia Youn, 
una veggente sudcoreana che 
da anni sosteneva di vedere la 
Madonna, accompagnata dalla 
sua famiglia e da un monsigno- 
re suo compatriota, segretario 
della Conferenza Episcopale. Il 
rito si stava svolgendo secondo 
la formula canonica ma, al mo- 
mento della comunione ricevu- 
ta direttamente dalle mani del 
Papa, ecco accadere l’incredibile: 
la particola posta nella bocca di 
Julia si trasformò in un pezzo di 
carne sanguinante. La veggente 
aveva vissuto altre volte questo 
fenomeno, ma il Papa e il suo 
entourage non ne erano al cor- 
rente. Nelle riprese video, tenute 
segrete per molti anni, si vede 
chiaramente il Pontefice ed il suo 
segretario don Stanislao, spaven- 
tati, avvicinarsi alla donna per 
guardarle in bocca, credendola 


ferita. Infine il Papa, compre- 
so l'accaduto, invitò la mistica 
a chiudere la bocca. E la bocca, 
su quell'episodio, l'hanno tenuta 
chiusa a lungo anche le alte sfere 
vaticane. Sollecitato dal clamo- 
re inevitabilmente sollevatosi, 
il portavoce della Santa Sede, 
Joaquim Navarro-Valls, liquidò 
la vicenda come «mero sensa- 
zionalismo», ma oggi sappiamo, 
invece, che il Sant'Uffizio accre- 
ditò segretamente il fenomeno, 
grazie ad una dichiarazione di 
autenticità firmata dal noto ma- 
riologo francese René Laurentin. 


Il P dre Pio 
calabrese 
Nei dossier vaticani sono molti i 
riferimenti a personaggi ritenuti 
scomodi. Padre Pio da Pietrel- 
cina fu molto inviso alla Chiesa 
perché metteva fortemente in 
imbarazzo un certo clero corrot- 
to, al quale non si sottometteva. 
Allo stesso modo, da trent'anni 
è nel mirino un terziario france- 
scano di Placanica, in provincia 
di Reggio Calabria, che molti già 
considerano erede spirituale del 
frate santo di Pietrelcina e che 
ha rilanciato una religiosità po- 
polare scevra da bigottismi di 
palazzo. Questo frate si chiama 
Cosimo Fragomeni, ma le mi- 
gliaia di pellegrini che ogni do- 
menica accorrono alla sua messa 


Archivi segreti, dossier mi- 
steriosi, cartelle e rappor- 
ti accumulatisi nei secoli. 
Ecco che cosa celano le 
mura del Vaticano, come ci 
spiega Alfredo Lissoni, au- 
tore di “Vaticano segreto” 
(pubblicato dall’Editoriale 
Olimpia, euro 15,00) e del- 
l'articolo che gli abbiamo 
chiesto di presentazione al 
suo appassionante ed in- 
trigante saggio. Da sempre 
la Santa Sede ha vegliato 
su fenomeni e segreti sin- 
golari, guardandoli di volta 
in volta con crescente ap- 


Alfredo Lissoni 


Inquisizione, esoterismo, paranormale. 
Misteri e ombre della cristianità 


EDITORIALE OLIMPIA 


D 


prensione o aspettative di rinnovamento. Nel corso dei secoli, 
in stanze inaccessibili, la Santa Inquisizione, poi il Sant'Uffizio 
e infine la Congregazione hanno continuato indefessamente 
a vagliare migliaia di casi sul trascendente proteggendo la 
purezza dei dogmi cristiani. Sempre piü spesso scontrandosi 
col rinnovato fervore dei credenti. Quindi il caso Padre Pio e 
i veri segreti di Fatima, le reazioni scomposte sul caso Dan 
Brown e la Teologia della liberazione, i bambini veggenti e i 
luoghi popolari di culto. Medjugorje, Heede, La Salette, Fatima, 
Garabandal, Palmar de Troya. Una ridda di fatti e di possibili 
interpretazioni sulle quali anche il Vaticano pare sdoppiare il 


proprio atteggiamento. 


lo chiamano Fratel Cosimo. Da 
quando, il 13 maggio 1968, gli sa- 
rebbe apparsa la "Madonna dello 
Scoglio” Fratel Cosimo parlereb- 
be lingue che non conosce, libe- 
rerebbe i posseduti dal demonio 
ma, soprattutto, sarebbe in grado 
di guarire le persone. Sono difatti 
in molti, durante la messa, all’in- 
vocazione dello Spirito Santo, a 
dirsi improvvisamente risanati. 
Suggestione, si dirà, ma i dossier 
vaticani sono precisi e catego- 
rici. Cè la deposizione firmata 
del dott. Franco Bava, ufficiale 
sanitario di Fabrizia (in provin- 
cia di Vibo Valentia), che attesta 
la guarigione miracolosa di Rita 
Tassone, da 13 anni immobiliz- 
zata su una sedia a rotelle da una 
forma di osteomielite tifica. 
«Come si spiega che una colon- 
na vertebrale anchilosata per ben 
tredici anni e mezzo, con atrofia 


A^ 3-66 
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e flaccidità muscolare, ritorni in 
un attimo attiva con muscoli to- 
nici e trofici, con totale efficien- 
za?», si è chiesto, sconcertato, il 
medico. «Non daremo credito 
alle confessioni di Rita, alla piog- 
gia di luci d'indescrivibile colo- 
re che, dinanzi alla statua della 
Madonna dello Scoglio, hanno 
invaso il suo corpo; dimentiche- 
remo le parole di Fratel Cosimo 
che, trasfigurato, con voce flebile 
e decisa, pronunciò: "In nome di 
Dio alzati e cammina” Potremo 
dare poco credito a tutto ciò, ma 
non potremo contestare il fatto 
che Rita è oggi sana e senza po- 
stumi». 
Di testimonianze del genere, 
nell'archivio vaticano, ve ne sa- 
rebbero a migliaia. Resta solo da 
capire se e quando la Chiesa de- 
ciderà di renderli pubbliche. 
Alfredo Lissoni 
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COME PUÒ UNA CARTINA DEL 1513 AVERE L'IMMAGINE DELL'ANTARTID 
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un'ombra sulle | 
reali conoscenze 
geografiche dei 
nostri antenati 


HE FU CARTOGRAFATA PER LA PRIMA VOLTA SOLO TRE SECOLI DOPO? 


hi pensa che i nostri avi vi- 

vessero senza sapere nulla del 
mondo esterno forse è in errore. 
1929, Costantinopoli, Turchia. 
Durante i lavori di ristrutturazio- 
ne del celebre Museo Topkapi, il 
suo direttore Halil Edem trovò 
casualmente, in una sezione del 
palazzo un tempo destinata ad 
harem, un frammento di una 
carta nautica. Si trattava di una 
mappa del 1513, dipinta su pelle 
di gazzella, che portava la firma 
del cartografo turco Piri Ibn Haji 
Mehmet "Reis! (quest’ultima 
parola, nella lingua turca, signi- 
fica “ammiraglio”). 
Incuriosito, Edem iniziò ad esa- 
minarla. Ma, improvvisamente, 
il detective-archeologo rimane 
senza respiro. La mappa, infatti, 
mostrava dei dettagli impossibili 
per le conoscenze dell'epoca: le 
coste del Sudamerica, scoperte 
appena ventun anni prima da 
Cristoforo Colombo, cartogra- 
fate con incredibile precisione 
ma, soprattutto, c'era qualcosa 


che non avrebbe dovuto esserci, 
l'Antartide, individuata solo nel 
1818 e il cui profilo era stato di- 
segnato solo grazie ai moderni 
sismografi, dato che quella terra 
è da secoli coperta dai ghiacci! 

Com'era possibile che l'ammira- 
glio turco Piri Ibn Haji Mehmet 
potesse esserne a conoscenza? 
La mappa, in effetti, rappresenta 
tuttora un enigma per i detecti- 
ves dell'archeologia. Sappiamo 
che Piri Re'is simbarcò a soli 14 
anni a bordo di una nave capi- 
tanata da suo zio Kemal Reis, 
corsaro e ufficiale dell'Impero 
Ottomano. Divenuto ammira- 
glio della flotta del sultano, pre- 
se parte a numerose battaglie in 
tutto il Mediterraneo e durante 
i suoi viaggi non smise mai di 
disegnare "portolani vale a dire 
carte nautiche impostate non 
sulle moderne griglie verticali e 
orizzontali di latitudine e longi- 
tudine, ma strutturate come era 
d'uso all'epoca con linee radia- 
li, basate sulle indicazioni della 


NInE-SCOPERTOSSoprawunimmagine 
dell'Antartide, l'ultimo continente St dall'uomo. 
Sotto, una delle. primissime-carte"&eografiche che ^ 
la mostrarono. Nell'altra pagina, l'incredibile mappa 


dellammiraglio turco Piri. 
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AD UN CERTO PUNTO, L'AMMIRAGLIO PIRI MEHMET CADDE IN DISGRAZIA 


Nell'altra 


bussola magnetica. 
Nel 1523 Piri realizzó 
un pregevole atlante- 
del Mar Egeo e del 
mare Mediterraneo, 
ma mai e poi mai 
raggiunse il Sudame- 
rica e men che meno 
l'Antartide! Da quale fonte rica- 
vò, dunque, quelle informazioni 
anacronistiche? 


A margine della mappa, Piri offrì 
alcune indicazioni in arabo: una 
ventina di mappe tra cui otto 
Tolomeo, quattro portoghesi, 
una araba e una, utilizzata per 
disegnare le coste e le isole carai- 
biche, ricavata dagli studi, come 


scrisse lui stesso, di «un infede- 
le genovese, di nome Colombo, 
che scoprì questi luoghi grazie 
ad una mappa che diceva che 
alla fine del mare occidentale 
c'erano coste e isole e metalli 
di ogni genere e anche pietre 
preziose». Quest'ultima affer- 
mazione è sorprendente, perché 
lascia intendere che la “scoper- 
ta” dell'America non sia stata 
casuale; il celebre navigatore ge- 
novese, quindi, sarebbe andato a 
colpo sicuro grazie ad una map- 


pa della quale era giunto 
in possesso non si sa come 
(la leggenda vuole gra- 
zie ad un mago in odore 
di satanismo). Come per 
Colombo, in molti pensa- 
no che l'ammiraglio turco 
avrebbe saputo di queste 
“terre incognite” grazie a 
mappe ricopiate da carte 
molto antiche, addirittu- 
ra di origine atlantidea! 
Questaffascinante ipotesi 
è stata condivisa da uno 
scienziato di tutto rispet- 
to, Charles Hapgood, pro- 
fessore nel New Hampshi- 
re, archeologo, cartografo 
e storico della scienza. Per 
Hapgood bisogna rasse- 
gnarsi ad ammettere che 
le carte dell'ammiraglio 
turco costituiscano la prova del- 
l’esistenza di civiltà molto pro- 
gredite, anteriori alle civiltà sto- 
riche da noi conosciute. Re'is, 
quindi, le avrebbe ritrovate e 
ricopiate. 

In effetti, la sua mappa, oltre 
all'Antartide, mostra nella giu- 
sta posizione le coste del Suda- 
merica, assieme ad altri luoghi 
non ancora noti, come la Terra 
del Fuoco o le Isole Falkland 
(scoperte solo nel 1592). A 


causa di ciò, anche Piri Reis 
si guadagnò la triste fama di 
“confidente del demonio”. 
Altrimenti non si spiega il fatto 
che, nonostante i suoi meriti, 
il celebre ammiraglio turco fu 
decapitato nel 1555, con la falsa 
accusa di corruzione. 
Per i suoi moderni detrattori, 
nella sua mappa non vi sarebbe 
alcun mistero: molte carte del 
passato, risalenti anche a mi- 
gliaia di anni fa, mostrerebbero 
un continente meridionale in 
onore alla teoria greca secondo 
la quale in passato le terre emer- 
se formavano un unico immen- 
so continente. Ma questa spie- 
gazione non regge; la mappa 
turca è dettagliata e precisa: le 
coste dell’Africa e dell'Europa e 
le isole dell'Atlantico settentrio- 
nale sono collocate nella giusta 
posizione, così come i Caraibi 
e le coste del Brasile. Inoltre, il 
margine di errore sulla posizio- 
ne del Venezuela è di un solo 
grado. L'unica spiegazione cre- 
dibile, in assenza di una ricogni- 
zione diretta, è che l'ammiraglio 
turco abbia ricavato quelle pre- 
cise informazioni da una civiltà 
tecnologicamente più evoluta 
della nostra. 

Alfredo Lissoni 


Milano, settembre 


VEVO quattordici anni e mi trovavo 
<< a Casteggio, nell'Oltrepó pavese, 
con i miel genitori. Uscendo da una 
chiesa, la mia attenzione venne attratta da uno 
strano oggetto che stava passando sopra il 
paese. Anche le altre persone che affollavano 


la piazza alzarono lo 
sguardo verso quella 
"cosa". Aveva la for- 
ma di un sigaro, ma 
di dimensioni gigantesche. 
Non emetteva nessun ru- 
more o luce. Sembrava 


quasi che ci volesse osser- 
vare. Lo fissavo ipnotiz- 
zato. "Cosa sarà mai?", 
mi chiesi tra la curiosità e 
lo spavento, davanti a quel- 
la improvvisa "apparizio- 
ne". Ricordo che qualcuno 
chiamò la polizia ma, an- 


Sotto, il noto ufologo 
italiano Alfredo Lissoni. 
«Nel 1947», ha rivelato 

lo studioso, come mostra 
la foto a fianco «due 
agenti segreti americani 
hanno catturato un alieno. 
A tutt'oggi, 
ignoriamo che 
fine abbia 
fatto». 


che potrà interessare molto 
i lettori di STOP». 

Con queste parole AL 
fredo Lissoni, uno dei piü 
noti ufologi italiani, co- 
mincia il suo straordinario 
racconto. Responsabile del 
C.R.I.U., un centro che si 
occupa di ufologia, questo 


uesto materiale c'era an- 
che una straordinaria foto- 
grafia. Scattata nel 1947 
mostrava due agenti della 
CIA che conducevano per 
mano un alieno atterrato 
con il proprio disco volante 
ad Aztec, una località del 
Nuovo Messico. Di questo 
extraterrestre i politici e i 
responsabili militari ameri- 
cani non hanno mai parlato 
e non si sa, soprattutto, 


Un'altra prova 
dell'esistenza 
deali UFO 


che fine abbia fatto. 

«Ma gli esempi piü cla- 
morosi sull'esistenza dei di- 
schi volanti non si limitano 
a questo materiale», con- 
tinua a spiegare Alfredo 
Lissoni: «Anche se molti 
Stati cercano di censurare 
e vietare la pubblicazione 
di notizie riguardanti gli 
avvistamenti e gli atter- 
raggi degli UFO, altre pro- 
ve sono in mano a noi 


ufologi. Prove e testimo- 
nianze che lasciano allibiti. 
Non molti sanno, per esem- 

io, che nel monastero di 

isoka Dekani, in Jugo- 
slavia, i monaci ortodossi 
di quel luogo conservano 
gelosamente un arazzo che 
mostra Cristo in croce at- 
torniato da due insolite 
figure a bordo di due "stel- 
le". Ma, a ben osservare 
questo arazzo, ci si accorge 


bal 
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IN UNA INTERVISTA ESCLUSIVA, LE SENSAZIONALI RIVELAZIONI DI ALFREDO LISSONI, UNO DEI PIU’ NOTI UFOLOGI | | 


HO LE PROVE: GLI EXTRATERRESTRI SONO 
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ITALIANI, CHE AMMETTONO SENZA OMBRA DI DUBBIO L 


'ESISTENZA DEGLI UFO, MESSAGGERI DI LONTANE CIVILTA’ 


FRA DI NOI E GI SCRIVONO... PER POSTA 


subito che le due "stelle" 
sono in realtà due astrona- 
vi. Infatti, tale ipotesi viene 
confermata anche dal fatto 
che nello stesso monastero 
è conservata una pergame- 
na unica al mondo dove si 
afferma che le due "astro- 
navi-stella” vennero effet- 
tivamente viste in cielo in- 
torno al 1300. 

«Per non parlare poi di 
un antichissimo disegno ru- 
pestre che si trova a Ferga- 
na, una località sovietica di 
montagna. Secondo gli 
esperti risale a circa quin- 
dicimila anni fa. Ebbene, 
in questo disegno, opera di 
un uomo delle caverne, che 
raffigura la discesa degli 
dei sulla Terra, si vedono 
chiaramente un alieno con 
tanto di tuta spaziale e di 
casco e un disco volante 
sopra di lui in fase di atter- 
raggio. C'è da rimanere a 
bocca aperta di fronte a 
una simile visione. Ma ci 
pensa? Più di quindicimila 
anni fa gli extraterrestri so- 
no arrivati sul nostro pia- 
neta e i cavernicoli li hanno 
scambiati per delle divinità 
celesti. Veramente incredi- 


«In Jugoslavia, 


nel monastero di Visoka Dekani», ha detto Alfredo Lissoni 


«i monaci ortodossi conservano un arazzo unico al mondo. Ai lati di un Cristo 
crocifisso, si trovano due strane figure a bordo di ”stelle-astronavi”. 
Ebbene, questo arazzo risale al 1300!». Nelle foto sopra, due particolari dell'arazzo. 


La prova piü clamorosa del- 
l'esistenza degli UFO é rac- 
chiusa nel mistero di "Um- 
mo”. Gli abitanti di questo 
pianeta viaggiano a bordo 
di dischi volanti contras- 
segnati da un simbolo, co- 
me mostra la foto a fianco 
e, sopra, il disegno fatto 
da un bambino sovietico 
che è stato testimone di 


di qualche buontempone. 
Ma poi, controllando il te- 
sto delle varie lettere con 
quello degli avvistamenti 
UFO avvenuti nelle ore e 
nei luoghi descritti da questi 
messaggi, si rese conto che 
dicevano la verità. Come 
poteva un essere umano in 
vena di scherzi indicare sem- 
pre con la massima preci- 


vano scritto in una delle 
rime lettere spedite al pre- 
ato spagnolo. "La nostra 
missione e di esplorare mon- 
di sconosciuti e nuove ci- 
viltà. Da molti anni ormai 
le nostre astronavi visitano 
segretamente il vostro pia- 
neta. Noi vogliamo stabilire 
un'alleanza con gli abitanti 
della Terra. Ma su questo 
pianeta, purtroppo, c'é an- 
cora troppa violenza, trop- 
pe guerre dove viene sparso 
sangue innocente. E finché 
le cose non cambieranno e 
la pace non regnerà incon- 
trastata, noi non potremo 
mai incontrare i suoi abi- 
tanti. Peró, allo stesso tem- 
po, vogliamo dire agli uomi- 
ni della Terra che noi con- 
tinueremo a osservarli dalle 
nostre astronavi, nella spe- 
ranza che il giorno della 
reciproca conoscenza av- 
venga al più presto”. 
«Per chi fosse ancora scet- 


‘tico di fronte a queste stra- 


ordinarie affermazioni», di- 
ce Alfredo Lissoni «vorrei 
far presente un fatto vera- 
mente incredibile. Diverse 
fotografie e disegni fatti da 
testimoni che hanno avvi- 
stato dischi volanti in questi 
ultimi anni riportano sulle 
stesse astronavi uno strano 
disegno: tre linee verticali 
unite da una orizzontale. 
Ebbene, questo è il simbolo 
dei dischi volanti del pia- 
neta di "Ummo"! Non so- 
lo, ma in un disegno di un 
bambino sovietico di otto 
anni che ha assistito all’at- 
terraggio di un UFO a Vo- 
ronez nel dicembre dello 
stesso anno, possiamo no- 
tare, senza ombra di dub- 
bio, le stesse linee che for- 
mano il simbolo di "Um- 
mo"! Ora, come puó un 
bimbo di questa età inven- 


